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INTRODUZIONE 


DI . 

PARMENISBO SELEUCIENSE 


Pastore Arcade della Colonia . 
Aletina . • 


E mai negli armi fcorfi , ne 
quali di celebrare /’ Im- 
macolato purtfijìmo C once • 
pimento di Maria vir - 
tuofo nohti difto qui vi 
tra [se , Accademici eru- 
diti /fimi , fu j limato fu - 
perfino premettere qualche diceria , on- 
de gli animi voflri pronti fi rendejfero al- 
le moffe dell' efiro , e al fi acro furor del- 
le Mufe ; conciojftachc e /’ ambhfen gene- 
ro fa e fanta di rendere il prefente ve- 
rter ab'tl Mifiero famofo e conto alle vici- 
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ne notimeno , che alle nazioni rimote , fu 
jfempre la vojìra bella p ajjion dominante ; 
ed tl foggtorno di quejìa coltijjima Città 
non permette tanto di o%io alle armonio - 
fe vojìre cetre 5 che pojfa o polvere ricuo- 
prìrle , o pigra ruggine renderle al grand? 
uopo j concertate e dif adatte : ora però con 
ragione vieppiù convincente e chiara non mi 
raffembra in conto alcuno necejfario . Imper- 
ciocché fe la fola divozione verfo della gran 
c Donna eccelfa , che névofìri eruditi Com- 
ponimenti , e ne vojìri volti fempre sfa- 
villò e rifulje , riufcì per voi , all' armo - 
niofo dotto canto di accenftone e di f pro- 
ne \che pofso io col mio incolto dire far di 
vantaggio , or che colla vojìra pietà è già 
in ijìretta lega unito l'immortale onore di 
quejìa Colonia Aletina , nuovamente Jìa- 
hilita qui fulle fiorite fponde amene del 
nojìro famofo Sebeto , che dall illujìre cele- 
bre Arcadia , come da fiume reale non i- 
gnobil rivo ,ft dirama e f corre ; e di cui 
voi tutti Arcadi virtuofifjìmi fiete il fre - 
gio piU bello e l ornamento piu vago ? 

Su tal conftdera^ione rejìandomi , tanto 
fono 1 io lontano dal penfiero- d incor ug- 
girvi , che anxi fon davifo 5 che da cote fio 

dop, 
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doppio motivo di pietà e di dovere , co- 
me da due grandi robufte ale forniti por- 
gerete fu l'erte Jìraripevoli pendici di Eli- 
cona per ivi attignere dal chiaro fonte d* 
Ippocrene la purijjima onda , affin di /par- 
gerla quaggih tra noi in commendazio- 
ne e lode di quel felice fortunatijfimo /- 
fi ante fin cui fu conceputa in f teme e fan- 
tificata l'anima grande dell' Immacolata Ma- 
dre di Dio ; e dal quale ftccóme faujìo 
principio riconofce il Mondo della vera fua 
felicità ; così la fatale origine delle fue 
f confitte il Principe delle ombre eterne . Pog- 
giate adunque fui più alto de' f acri mon- 
ti, e lieti poggiate e giocondi fen^a ti- 
more , che non fa gradito ancorché fel- 
v aggio e villereccio il vofiro canto . Vi 
J avvenga opportunamente , che l' Immacola- 
ta nofira Sulamitide non ifdegnò di effere 
adombrata dal divino fuo Spofo ne 1 /acri 
Cantici fiotto le immagini di umile gen- 
til Paftorella , onde ftcuri ne rende]] e e 
certi , che ella di umili finceri affetti fi 
compiacele di fcbietti e /empiici applaufi 
vuole ornato il fuo piu nobile ed augufto 
Trionfo >A?t?i credo io, che per niun altro 
oggetto abbia la medeftma difpofio quefio 
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onorevole titolo di Arcadica Colonia alla 
noftra tanto tempo al di lei onore conje- 
crata A/femblea , fe non fe per if piegare 
. pompa maggiore y e con maggior decoro 
Vamabil dolce carattere di /aera dolcijfma 
. Dea e di eletta innocente Ninfa , di cui * 
1 mvejh negli empttt del juo ptU ardente 
fuoco lo Spofo cele/ìiale . Coraggio/ adun- 
que e dite e cantate , Compajìori genti - 
lijfimi y e con fuoni e con applauf ono- 
rate della divina Pajlorella il trionfo j e 
farete fen^a meno lietamente accolti ; poi- 
ché copiofa riconcfcenza alla voflra reli- 
gione e gratitudine fi a rif erbata. 
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ORAZIONE 


CINISCO PESINZIO P. A 


Della Colonia Aletina 


1 ^ i ^ A NTUN Q- U E P er ogni par* 

te ^ ecoro ^ a e pregevole la nuo- 
M .va ideale divila d’incolto Pafto- 
'ànL^T/^ re » ài cui ornato ragionar io 

2{é i \4 debbo tra Voi , Arcadi valore- 

fi i e Compailori gentiliflimi, 
in giorno si lieto, nel quale per 

la prima volta coll’ onore di 

Arcadica Colonia fotto il 
gloriofo titolo di Aletina , vale a dire Dìfen- 
ditrice e promotrice della verità , la Ragunanza 
noftra giuftamente fuperba , e pubblicamente fre- 
giata comparifce : nondimeno egli è pur anche ve- 
riflimo, che torna ad eflfermi di poco men , che 
infuperabile impaccio , per riufeire felicemente nel- 
la prefente gravifTìma imprefa . Le cotante geniali 
e capricciofe fantafie di bofehi e difelve,di greg- 
ge ed armenti , di .vincaftri , di pive , di fampogne^ 



di tugur) » di capanne , con tutto il redo del roz- 
zo femplice arnefe , e dell’ innocente arte pallori- 
zia, fotto le quali fu gentilmente ideata , e no- 
bilmente condotta quell’ Arcadia noltra , donde 
ufcimmo per coltivare le Partenopee Campa- 
gne : quelle cotante fantafie , io dilli , ben accorto 
mi rendono della femplicità leggiadra , dell’ umiltà 
amabile, e della moderazione alfai folpirata , dell’ 
arte, dello Itile., de’penfieri, e della favella, pre- 
ferite nel trattarli i varj foggetti delle paltorali Af- 
femblee . Ma l’ odierno eccello Miltero , con buona 
voltra pace, Arcadi Eruditissimi , tra per la 
maellola grandezza ed imperferutabile fublimità, 
e tra per la celebrità forprendente e folenniflima, 
aflolutamente efige e ricerca e tutto lo sforzo 
piò vivo de’ nollri ingegni , e tutta l’energia più 
luminofa dell’ arte e della lingua per parlarlene a 
dovere e colla necelfaria magnificenza . E quando 
mai (fe giullizia al vero far fi debbia) o ne’Ro- 
dri piò famofi di Roma , o dagli Oratori .piò ce- 
lebri dell’ Univerfo fu trattato argomento o mag- 
giore , o Umile a quello ? Ed eccovi il gran ci- 
mento , in cui mi è convenuto intrigarmi . Gli 
Arcadici fentimenti farebbono una feufa almen 
viltofa alla manifella povertà de’ miei talenti : ma 
il grande argomento mi difoenfa dal feguirli ; fa- 

{ >endofi , che le leggi non fono mai preferitte per 
e difficili e draordinarie intraprefe . E dall’ altro 
canto poi la Maellà dell’ Immacolato Conce- 
pimento della nollra Signora e Madre Maria 
opprime per maniera le forze mie, che regger per 
nulla polTono a tanta altezza . Con tutto ciò adif- 
petto di qualunque fieli per edere il pericolo del- 
la mia riputazione , feguirò ardito gli empiti del 
mio cuore ; e prevalendomi della veduta di piò lim- 
pido fereno Ciclo , e del raccoglimento adatto per 

le 
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le piò feriofe contemplazioni , che offerte mi ven- 
gono dalle immagini di folitarie aperte Campagne 
e di taciturne ombrofe felve, di primo lancio m* 
innalzo a Affarmi in quel caliginofo, perchè trop- 
po lucido , abiffo delia Divinità inacceffibile , per 
così a bell’agio divifare piò dappreffo le ricchezze 
immenfe della Sapienza e Potenza di Dio. E già 
parmi , che paffando di miftero in miftero , e da 
altezza in altezza , giunto Ha ad ifcuoprire quel 
profondo ed afcofo Sacramento dell* incompren ubi- 
le generazione di un Figliuolo coeterno al fuo Ge- 
nitore , ed al medefimo confoftanziale ed eguale ; 
come altresì quell’ altro ineffabile della mifericor- 
diofa Miffione di quello fteffo divin Figliuolo, fpe- 
dito tra noi mortali , qual forte invitto Gigante , 
affine di operare magnificamente le opere del Pa- 
dre fuo, e combattere gloriofamente le guerre dell* 
Altiffimo noflro Dio . Ciò da me , per quanto può 
umano intendimento, divifato, di bel nuovo rie- 
do a Voi, e riedo a me fteffo , Accademici , e cer- 
co , qual mai farà l’Opera eccelfa e grandiofa , che 
ci porga l’idea piò chiara e diftinta deU’immenfo 
potere e dell’alto valore, di cui fu invertito il di- 
vin Redentore tra noi venendo ? E fubitamente, 
ed a me, ed a Voi franco rifpondo : Ella è ap- 
punto quella dell’ Immacolata purissima Con- 
cezione della gran Donna e noftra divina Mar 
dre Maria. E tanto ho rifoluto dimoftrarvi , fe 
•P ardire, la pietà, 1* efultazione , lo zelo, la reli* 
gione, il fervore, e tutta la folla di que’ tanti al- 
tri facri nobili affetti, che tn’infpira la immacola- 
ta prodigiofa Donzella , mi affilieranno , per non 
« farmi fallire . 

E per venire all’argomento : Per alto e fonda- 
mentale infegnamento di noftra fanta Religione re- 
niamo ben noi pcrluafi e convinti , che l’unico 

al- • 


>gle 



I 


alto oggetto della graziofa venuta al Mondo del!’ 
Uomo-Dio altro flato non fia , che il riparare po- 
tentemente , e compiutamente compenfare quanto 
fu o violato , o corrotto , o rovinato dalla pater- 
na perniciofirtìma colpa . E poiché quella colpa 
era per lua rea natura un’ offefa indegna del Crea- 
tore divino , lui in prima andò direttamente a fe- 
rire, togliendoli con ifcellerato ardimento quel giu- 
rtirtìmo incontraflabil diritto ed Impero , che egli 
medefimo fi avea piantato come in fuo Regno e 
Trono nella mente e nel cuore dell’ uomo inno- 
cente . E penfate Voi qual bella gloria , e qual 
indi contento nafcer ne doveva per l’increato fo- 
vrano Monarca , fe durato forte in etèrno il So- 
glio eletto. Ma ahimè ! che il peccato invafe il 
bel Regno , e l’ufurpò: e fchiantandone il Trono, 
e la magnificenza parimente , la bellezza , il deco- 
ro , la gloria roventandone , la verace idea della 
grandezza e delle perfezioni della Divinità adorabile 
reflò così sformata ed avvilita , che fdegnato pur 
anche avrebbe qualunque degli uomini affennati 
di vederfene invertito, allora quando fi donava o 
per capriccio o per ignoranza a tante affai piò vili 
ed immonde creature . Ah che , fe Iddio capace ftar 
to forte di umani affetti e paflioni , e quante e quali 
fmanie di triftezza , di difpetto , e di furore forte 
non farebbono nel di lui cuore, ad intorbidare quel- 
la, che gode, piena tranquillirtima felicità ? Ma 
qual farà per eflere il fine della facrilega ribellio- 
% ne ? Rimarrà forfè invendicato l’ onore , e per fem- 
pre negletta la gloria dell’Onnipotente ? Mainò , 
Accademici. Venne sì, venne pure una volta a braccio 
flefo il Riparatore divino per debellare l’ Inferno, 
per reflituire il Regno al luo legittimo Pofledito- 
re , ed a far riforgere la gloria della patema Divi- 
nità nel fuo pieno verace fplendore . E già lo fe- 
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ce compiutamente . Tornò quindi al dominio del 
fuo Creatore la Creatura perduta ; nella fuaRcg* 
gii lede in maeftà il Re lempiterno, ove fi ripo- 
sa e fi delizia, e conchiude graziofamente un pat- 
to perpetuo di perdono e di proteggimene . Viva 
adunque , e tempre viva 1* alto valore del Reden- 
tore lovrano . E diciamo pure , che Egli fia il Ri- 
fioratore della paterna gloria ; onde poi la Maefià 
fuprema è lodata dagli Angeli , temuta dalle Potè* 
fià , adorata dalle Dominazioni , e da tutte le Vir* 
tò cd Intelligenze celefiiali glorificata maiiempre 
ed ingrandita . 

A dir vero contuttociò , ornatiflìmi Accademia 
ci , un tal valore Nazareno , benché di ordine tut* 
to divino ed infinitamente fublime non oltrapaf* 
ierebbe le idee vantaggiofe , che in noi fi delta- 
no o col racconto , o colla lettura di que’ tanti 
incliti Eroi e famofi Conquiftatori del Mondo ri* 
cordatici o dalle profane > Q dalle divine Iftorie . 
Ammiriamo noi il di lor coraggio, l’arte , ed il 
valore ; e con quello empiefi la non avvezza fan* 
tafia d’ immagini grandiofe e ftupende , folamente 
perchè non Tappiamo da noi fldfi cofa di meglio 
e piò fublime ideare , Tuttavia la facra Crifiiana 
dottrina, che non ifdegnò di penetrare anche ne* 
bofehi piò inaccdfibili , e nelle felve piò incolte, 
c’ifiruifce e ci obbliga a formare altre migliori e 
piò nòbili idee del valore infinito di Gesò Crifio. 

E fe il Ciel vi falvi , Accademici , potrebbe!! un* 
auemai credere , che il Verbo Eterno tanto fecon- 
do il decoro della divina fua dignità , quanto a pie* * 
no foddisfacimento della filiale fua cura , che aver 
dovea a favore dell’ increato Genitore , proccurat» 
^vefle la divina gloria allora folamente , quando en* 
{randa Iddio in virtù della comune operata Reden* 
pone nel poffdTo , ancorché pieno uni verfale e glo* 

fio* 
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nofo dell’amico fuo Regno , rimanevagli ben an- 
che un altro affai penetrante oggetto di contrita» 
mento ; anzi doler fi poteva, e dire: Ahimè .'che 
per quelle Porte medelime ( additando il regno già 
• conquifo) e per quelle medefime Piazze entrò una- 
volta burbanzos e paffeggiò trionfante il mio ne- 
mico* Sì, che quell’ illeffe mie geniali delizie fu- 
rono effe ancora lorde e contaminate dal fordido 

S iede del mio rivale ; anzi in quello Trono me- 
efimo , ove io fiedo legittimo Regnatore , fedè il 
Principe delle tenebre abbominevolmente regnan- 
do? Niente meno certamente , valorofi Compaftorù 
E perciò Gesù Crillo pieno di follecitudini , di Sa- 
pienza e di Potere , operar volle quel tanto afco- 
lo, quanto Imprendente Millero dell’ Immacola- 
ta Concezione della fua degnilfima Genitrice . Per 
cui tornando fotto il dominio di Dio tra le tan- 
te pure umane creature una almeno , vera difen- 
dente di Adamo , e di lui naturai figliuola , ma 
fanta ed immacolata così , che non mai o infetta 
o deturpata o lefa rimafe dalla rea e perniciofa Po- 
teftà dell Abiffo | recaffe un’ intero compiacimento 
al fommo Dominatore : Il quale con piacere degno 
di un Dio vedea a fe tornare non pur riacauilla- 
ta o rifarcita , ma in tutto e per tutto di pianta 
formata l’opera fua portentofa , tal quale appunto 
era ufcita in prima dalle fue pietofiflime mani . Qual 
gloria poi ne rifultaffe all’altiffìmo noftro Dio , Voi 
ben ve n’accorgete . Di vi fava egli da una parte ri- 
tolto per gli meriti del Divino Riparatore dal fer- 
vaggio infernale il fuo cariflìmo Regno, e quindi 
il difpetto atrociffimo , in cui fremeva l’Inferno , e 
ne godeva:. E dall’altra veggendo in Maria que- 
llo Regno medefimo forgere alla fila primiera li- 
bertà , all antica innocenza , ed alla fua natia bellez- 
za, non mai afloggettata al comune rovinofo difa-* 

Uro, 


ftro , ne efultava ; perchè glorificato ei fi vide con 
quella gloria medefima, che ideata fi aveva colla 
prima creazione degli uomini. 

Ed in fatti ne elultò per maniera, che ne voi» 
le mailempre pubblicato il divino compiacimento 
per mèzzo di folenoi teftimonianze dateci , così 
allora quando lungo le rive del fantificato ' Gior- 
dano ufcendo dal milleriofo lavacro l’umiliato Re- 
dentore , fi afcoltò la paterna voce , che dille (a): 
Quelli è il mio Figliuolo diletto , in cui io mi com- 
piacqui } Come quando Tulle vette glorificate del 
Tabor tra gl’immenfi fplendori dell’ Uomo-Dio tras- 
figurato , di bel nuovo parlò l’eterno Genitore pro- 
nunziando (h) : Quelli è il Figliuol mio diletto ± 
in cui molto ben mi compiacqui . E qui appun- 
to, Arcadi valorofi , fe a noi altri Pallori lecito 
mai folfe di entrar penetrando ne’ fenfi milleriofi 
delle alte cofe e divine ; e fe creder non ci con- 
viene, che il divario fenfibililfimo di una fempli- 
ce compiacenza e di un gradimento perfetto e 
compiuto , che olTervafi nelle due accennate te- 
llimonianze , fia per elfere o fenza gran Millero 
profferito da un Dio fapientiflìmo , o fenza pieno 
accorgimento a noi traicritto dall’ Evangelica fe- 
dele ; troverei ben io una prova affai luminofa e 
convincente per l’argomento, che tratto . Imper- 
ciocché fe la paterna compiacenza afferita colà nel 
Giordano per altro efTer non potea,che per l’ope- 
ra falutare del comune mifericordiofo rifcatto nel 
Battefimo del Redentore vivamente rapprefentato: 

non 
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(a) Matth. III. v. 17. Hic efi Filini meus dilettiti 

in quo mihi compiaciti . 

(b) Matth.XVII.v.5. Hic efi Filius meni dilettai 9 

in qua mihi lem compiaciti . 




non faprei io poi invedigare altro motivo più prò» 
prio , più naturale , e verace della maggior com- 
piacenza tedificata fui Taborre , quanto l’opera ftu- 
perxia della fpecialittìma Redenzione efpreffa in quel 
raggiante candpre , ed in que’ candidi fulgori del 
Corpo luminofo del Nazareno ; il quale in quello 
-n. (lato par che efprime bellamente una trasformazione 
per così dire dell’ umana Creatura colpevole e rea 
in un altra tutta pura ed innocente , qual fu la no- 
ftra gran Madre Maria . Ma giacché a tanto non 
fi edende il valor della mia mente , fia badante il 
rifpettofamente riconofcere il valore onnipotente 
del Sovrano Ridoratore nel proccurare la fomma 
e perfetta gloria dell’ eterno fuo Padre , e nell’ a- 
verla compiutamente ottenuta colla pura illibata 
Concezione dell’amorevole Proteggitrice di que- 
de nodre per Effolei fortunate campagne . 

. Nondimeno non fu quedo l’unico motivo dello 
sforzo prodigiofo della virtù Redentrice ; perchè 
non era il già divifato il folo danno da ripararli 
colla fofpirata venuta del divino Liberatore . Ma 
ahimè ! e quanto è dolente la rimembranza della 
irreparabil perdita funedidima ! Perdemmo niente- 
meno che la fantità, la qual era il dono più pre- 
ziofo, bello ed importante , che all’umanità no- 
dra difqender giammai potette dal più alto de’Cieli, 
ov’ Ella ripofa nei feno augudo e nella mente 
e nel cuore del medefimo Dip .Queda fantità ap- 
punto fu donata all’uomo coll’ettere , ma o quanto 
bella, quanto intemerata e pura! E. chi ridir po- 
trebbe la dolce foave armonia , l’ordine ben’ intefo, 
la pace imperturbabile , la rettitudine incorrotta , 
r innocenza , la véfieràzione , la fignoria , e la glo- 
ria , di cui infiem con etta fu l’uomo empiuto a 
dovizia , eletto da Dio , e formato come un Tem- 
pio dupendo^é yivente della .medefima l *Or’ it\ 

quel- 
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quello gran Tempio la Santità come in cafa di Tuo" 
ereditario diritto , pacificamente abitava con ogni 
sfoggio e corteggio delle virtù e de’ doni celeili , 
e con tutte le lue divine bellezze fingolariifime .• 
Nulla però di meno quello bel Tempio , per giu* 
dizj impenetrabili- dell’ AltiSfimo fu da odile Sa-> 
crilega mano manomelfo e contaminato , e con 
enorme fcelleratezza aitai più di quello di Gerusa- 
lemme interamente rovinato e dillrutto . Quindi 
la Santità fenfibilmentc offeSa , non trovando di se 
altro luogo degno e decente , dalla Terra, invo- 
lolTi , per ricettarli nel Cielo , donde ufeita era per 
abitare familiarmente tra noi . Ed ecco di repente 
T ingrata infelice Terra ingombera e contaminata 
dalla colpa , e per effa inondata , come per torreri- 
te turgido e rovinofo , dalla ribellione , oalla Schia- 
vitù , dall’ abbominazione , dalla condanna , e fin 
dalla morte . O rovina ! O eccidio O defolazione! 
Degna Sei tu molto piu di quella del Giudaico 
Tempio di lagrime amare , e di pianto inconSola- 
bile : elfendo più di quello e la perdita grave , ed 
il riparo difficilissimo . Ma fi lodi per Sempre la 
divina copioSa mifericordia dell’ Altiffimo Dio no- 
llro . Mandò ‘Egli l’Unigenito Suo , qual nuovo 
Zorobabello, per la riedificazione , e Santificamen- 
to del Tempio rovinato e vilipefo . E ben’ Egli 
l’accefo valorofiSfimo Riparatore , a diSpetto di tutti 
i pericoli più evidenti , ad onta di tutte le diffi- 
coltà e traversìe le più inSuperabili , in faccia agli 
fteffi Suoi perfecuton , tenendo una mano opera- 
trice intenta all’ opera > ed un’ altra armata per la 
difeSa , incominciò con magnificenza , proSeguì co- 
llantemente , e glorioSamente perfezionò l’ edifizio 
Superbo , e l’ opera maraviglioSa . E già voi , Ac- 
cademici Sapientissimi , ofìervalle , quanti perciò 
forSero Sacri e vivi Tempi in tanti e tanti Eroi 
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illurtri e conti così dell’ antico come del nuovo 
Telìamenta , onde la Chiefa Santa ebbra di gau- 
dio, e ridondante di gloria ognora efuita, e poni* 
pofamente fefteggja . , . . 

* Tuttavia, gentilirtìmi Compaftori , non farebbe 
egli ftato punto diffimile il cafo nella Chiefa di 
Gefucrillo da quello accaduto dopo l’edificaniento 
del nuovo facro edifizio terminatp dal pictofo e 
valente Zorobabele nella antica Sinagoga . Fece 
allora gran fella, e brillava. per allegrìa la divota 
Ebrea Gioventù , veggendo dalle fue rovine ritorto 
il venerabile auguflo Tempio , opera per- altro gran* 
diofà e magnifica ? e la fella appunto fi facea, per- 
chè non mai veduta ella avea il lavoro , la prezio- 
fità e la bellezza del diiìrutto da Salamone eretto 
Tempio ed Altare . Ma i rifpettabili anziani e i 
più Antichi del popolo ricordevoli della ricchezza 
prodigiofa , della madia facrofanta , e del di legno 
fublime e divino di quello, non poterono in ve- 
run conto temperare dalle lagrime e da’ lamenti 
nel vedere il nuovo aitai inferiore e meno ammira- 
bile del primo . Quindi in quel dì cotanto memo- 
rando e fediva , dice la facra divina Illoria , (a) 
che alto rifuonò per la valle e per il monte , pel 
piano e per la collina un mirto confufo ilrepito di 
allegrìa, e di pianto , di gaudio e di lamenti . Qr 
quello iftelfo avvenuto farebbe nella novella Chiefa 
del Redentore , fe Gcfucrillo contentato foltanto 
fi forte di riedificare quel Tempio , che capace fof- 
fe di accogliere la fola fantità comunicabile agli 
- ; , uo- , 

{a) i. Efdr. 3. v. 12. Prìncipe s Pntrum , & fcniores 9 
qui viderant Templum prius cum fundatum 
• effet , & hoc T cmplum in oculis eorum , fle- 
bant voce magna : & multi vociferantes in 
latiti* elevabant vocem , , «. 
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uomini dopo la loro peccaminofa rovina . Per 

? pianto quella e fembrar ci potefle , cd infatti la 
urte fubìimc prodigiofa e pregevole , non era con- 
tuttociò Quella luminola così , pura e fignorile , qual 
rifulfe nell’antico nativo fuo Tempio . Era dunque 
conveniente , anzi doverofo, che Crifto, il quale 
per una parte non effendo come l’Ebreo Riilorata- 
re , un fervo liberato , ma un fupremo Liberato- 
re de’ fervi ; e dall’ altra duopo non facendogli di 
mendicare come quegli dalle genti fue le divote vo- 
lontarie offerte per lo difpendio dell’opera nccelfario, 
dacché in fe fteffo , fecondo feri ve l’ A portolo , pof- 
fedea tutta la pienezza della Divinità onnipotente; 
era io dirti , conveniente , che oltre a tanti Tem- 
pi di fantità , e di rettitudine, eretti nella mirtica fua 
Gerufalemme, dopo il fofpirato graziofo fcioglimen- 
to dalla cattività infernale , un’altro almeno ne for- 
maffe , che riufeendo in tutte le parti fue e per 
ogni afpetto eguale e corrifpondente all’idea, alla 
bizzarria , ed al valore del primo , la di lui faluta- 
re , e véramente copiofa Redenzione , forte un eter- 
no fodo argomento per lo Popol fanto di Dio di 
puro e perfetto gauaio, e di lineerà imperturbata 
efultazione . • 

E tanto bafta per dire, che Io facerte. Ma do- 
ve noi , Accademici , volgeremo il parto per go- 
derne e la veduta e la pompa? Ma non dubitate: 
breve piano e ficuro è ’l fenderò , che al Tempio 
augufto ci conduce . Date perciò un parto per divifare 
il carattere piò dolce e grato al Verbo Eterno, 
qual’ è quello di Figliuolo Unigenito di Marta 
Santissima: e fubito vi accorgerete di quello vi 
accenna la di lui filial pietà , 1’ affetto , e la grati- 
tudine . E poi facendone un’ altro , fermatevi a 
difcuoprire tra tutta la varta ampiezza del Cie- 
lo, o nella lunga fucceflion della Terra, fe v’in* 
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contrerete creatura di Marta più degna , o fia 
per quell 1 ac ere fei mento {terminato fatto nella 
grazia , e ne 1 meriti , o fia per le tante fimboli- 
che figure , ed efprelfioni fpiritofe, con cui l'Amore 
eterno adombrar volle , e divinamenie ingrandire 
le di lei ammirabili doti , e prerogative : E cosi- 
giunti che farete al Tempio eccelfo , difegno , opera,, 
ed argomento dell’arte maeftra , del valore infinito , e 
della pietofa premura del luo diviniamo Figliuo- 
lo . Gioifca pertanto di puro gaudio , e deponga 
la nera divifa di dolente l’umanità riparata : E noi 
tutti qui ragunati , con i noftri quanto rullicani , 
altrettanto aggradevole applaufi , elaltiamo il valo- 
re magnifico del Riiloratore divino ; ed in cuor di- 
voto efultiamo per fintemerata raggipjitiflima Sari* 
tità , che fi adora nell’ incontaminato facro Tem- 
pio di Marta . * 

E pure, Accademici ,o fanta ìncomprenfibil po- 
tenza di Gesucrifio ! E pure terminati non fono 
gli argomenti più efficaci del di lui fovrumano va* 
lore iu adoperarlo a vantaggio della gran Vergine 
Madre. Imperciocché d’uopo era fupcrare un’altro 
graviamo oliatolo indotto dal peccato nella no- 
lira viziata natura, per cui vana renduta farebbefi* 
tmzi per ogni maniera impedita l’opera fapientififr 
ma della ncllra Redenzione . Sovvengavi intanto 
l’avvilimento vergognofo, la pubblica infamia, il 
dilbnorc gravifiTmio , e l’obbrobrio fempitemo , a’ 
quali per la colpa fu loggettata la natura pecca- 
trice : e riflettendo poi alfa necelfità indifpenfabile, 
eh’ eravi di afftìmere quella natura medefima , per ' 
foddisfare rigorofamente , e rendere agli uomini pia-- 
cabile un Dio vendicatore , ed altamente offefo : 
con pienilfimo accorgimento convinti farete della 
trial agevolezza ^ *e degl’ infuperabili impedimenti, per 
condurli a lieto fine l’ affare importantifiimo .del 
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fofpirato rifcatto . E così fenznmcno riufcito al certo 
farebbe l’ affare della nofìra falvezza , fe fiato effo 
foffe o difcgnato , o condotto dal corto penfare u- 
mano, o dal nofìro valor deboliffimo» Ma perchè 
al valore egualmente , che alla fapienza eterna, ed 
infinita dell’ increato Figliuolo non vi è forza o 
arte , che fi opponga o refifla ; fuperando Ei tutte 
le divifate fcabrofe difficoltà e tutti gli avvilimen- 
ti , i difonori , e gli obbrobri dell’ uomo perduto, 
che coftituendolo oggetto di abbominazione , e di 
rifiuto rendevanlo incapace di qualunque fi foffe di- 
gnità , e favore del Cielo ; lo liiblimò , e per ono- 
ri , e per dignità ad ingrandimenti di tanto pelo , 
che nel contemplarli ogni mente fi confonde e fi 
perde . Nè credete , che gli onori conferiti fi re* 
firigneffero a quegli di popolo accettabile , di Sa- 
cerdozio regale , di gloriofa divina adozione , di re- 
gali inveffiture gel Regno eterno, e di tanti altri a 
noi accordati in virtù del preziofiffimo Sangue deli’ 
immacolato Agnello divino. Nò, perchè affai poco 
fiati effi farebbono per la virtù onnipotente , e per 
T amore eterno dell’ Uomo-Dio . Giunfe egli ad o- 
norarla in fin con affumerla in.fua vera legittima 
Spofa , con ifpofalizio celebrato nei feno puriffi- 
mo della fua divina Genitrice, in cui fi. unì a qifc- 
fia Natura nofìra con un nodo così intimo ed in - 
diffolubile , che finalmente a me già fembra di ef- 
ferfi ella cotanto elevata dalla fua mifera condizio- 
ne fópra tutte quante effe fono le .creature, di fot'- 
te che , lanciandoli dietro tutte le torme umane di 
quefta terrena abitazione , e tutte ancora le fchie- 
re delle ceìeftiaii altiffime Intelligenze, vola e pog- 
gia fin’ a quella im perle rutabi le altezza, ove pofa 
circondato di gloria il Soglio tremendo della Divi- 
nità maefiofa ; e colà fi ferma a federe alla delira 
onnipotente dell’ ifiefiò divino Monarca regnante. 
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Èd oh che brillante vivacirtìma luce , che raggian- 
ti immenfi fulgori di colafsh a noi tramanda ! Non 
pub in conto alcuno foftenerli , nè penetrarli oc- 
chio mortale . Io nondimeno al meglio , che per 
me fi porta , diftinguendo in eflolei tra i tanti e 
tanti gli onori immortali di una beltà non mai 
macchiata , di una dignità non mai avvilita , e 
di grazia non mai perduta ; mi fi accende Tem- 
pre pih pio fervente defiderio di faperc , per fare 
il gaudio mio più pieno e vivo , e rendere gra- 
zie eterne ailaperfona degniffima per le glorie della 
fua natura , chi mai fia l’eletto fortunatiffimo Per- 
fonaggio di quella natura avventurofa . Ma, per quan- 
to la mia cocente ricerca s’affatichi in rinvenirlo, 
rimane come chi da liete e gioconde fantafie di 
fognati onori o ricchezze torna in veglia col dis- 
piacere de’ veduti inganni : Concioffiechè la Fe- 
de fanta alto grida £ mi accerta , che in quella 
Natura così glorificata altro cercare ed adorar non 
fi porta , che la fola vera , e divina Perfona dei 
Verbo Eterno di Dio . E quindi io , tornando dal- 
le mie ricerche efclamo ed efciamerò maifempre: 
Dunque la folla di cotanti onori non farà giove- 
vole a perfona umana? E farà dunque vero, che 
abbia Tempre l’Inferno qualche lufinga al dolore 
delle fue (confitte? Vero farà, che nonvifia uma- 
na perfona , che portato non abbia il di lui difo- 
nore ed avvilimento ? Onori troppo riftretti e fte- 
fili , e darei per dire , a tutti noi quafi alieni . 
Tanto per verità accaduto farebbe , Accademici , 
fe l’Amore ardentiflimo del Redentore divino per 
la fua fpofata Umanità non l’aveffe rifolutamente 
accefo all’opera gloriofa dell’immacolato Concepi- 
mento di Maria. Con cjuefta egli onorata volle 
tutta intera l’Umanità ; cioè in se fteflo la fola di 
'ki natura con tutti que’ divini caratteri , e fir* 
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èlimilTune dignità , che potea comunicarlé per 
T intima fua unione la Perfona increata ed eter- 
na, che la reggeva : ed in Maria poi la Perfo- 
na benanche umana con tutte quelle fingolariflime 
doti, e privilegi, e prerogative , ed onori, che a 
quella difcender poteano copiofamente della natu- 
ra innocente . Ed eccovi , Arcadi valorofi , ritorna- 
to all’ infelice Umanità in tutta la fua pienez- 
za l’antico onore : ecco la Santità Immacolata 
e brillante rellituita con tutte le fue natie fovru- 
mane bellezze al fuo Sacro Tempio primiero : 
Ecco la Divina gloria fpanderfi già luminofa 
dall’Oriente fino ali Occafo col pieno originario 
fplendore , con cui fin da principio fu ideata : Ec- 
covi finalmente 1’ Immacolato Concepimento di 
Maria noftra pietofilìima Madre per fuo gran van- 
to divenuto argomento il più fodo , il più pro- 
prio , ed il più magnifico , ed efprefiìvo deU’infini- 
to alto valore dell’ eterna Redenzione di Giesù Cri- 
llo . Quindi non faprei io ben divifare , fe cotefia 
pompofa odierna Solennità fiata fia così della pie- 
tà del Popolo crifiiano , come dall’autorità facro- 
fanta della Chiefa introdotta per celebrare il Trion- 
fo eccelfo della virtù onnipotente che nel divino 
Riparatore operò ; o pur quello prodigiofo della Gra- 
zia celefte , che nella di lui purifiìma Genitrice 
abbondò . Tuttavia , Compaftori ornatiffimi , qualun- 
que ei fia il Trionfo , feiogliete voi ornai dal 
lor contegno quegli eftri, e quelle Mufe,che già 
fono nel voftro petto accefe ed in moto , accioc- 
ché con effe fupplendo alle mancanze dell’Arte, e 
della facondia del difadatto Oratore , efaltiate Voi 
o l’infinito valore del Figliuolo , ola Dignità gra- 
ziofa della fua Genitrice . Nè punta vi ritardi o 
la fiupenda Altezza del Miftero , o la Venerazio- 
ne del facro Luogo ove liete : poiché non s’offen- 
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de la Maellà di quello , nè fi avvilifce la San* 
cica di quello , qualora da Voi , feguendoli i lenti* 
menti veraci e religiolì di quella , che chiamar 
poflo , facra Adunanza , fiano confegrati in offequio 
-della religione, ed all’onore de’ divini milterjque* 
medefìmi canti , che altre volte per folli amo- 
ri , o per argomenti profani lì avvilirono . An- 
zi in ciò il valor volìro confeguirà gloriofamen- 
te l’onore immortale di feco recare un Immagine 
non difpregevole del valore lìupendo di Gesù Cò- 
lio . Giacché, fe quelli coll’ odierno eccello Milìero 
fe ritornare l’Umanità nollra al fuo natio origi- 
nale fplendore : per Voi, quello Hello Millero e- 
faltandolì , lì rellituifcono al loro verace , e fa* 
ero decoro quelle Mufe, e quegli elìri , che per la 
fola gloria di Dio, e per lo culto della Santa Re* 
ligione dal Cielo a noi difcefero.Ho detto. 


DASMONE ANDRIACO P.A. 
Vicecuftode della Colonia Aletina 


Agli Arcadi della medesima. 



A Rcas Alethinos Paflor quicumque reccjfus 
Incolis , & faciles fundis ab ore fonos ; - 

Primsvos cantare paras dum Virginis ortus , 
Damnaque Tartarei dicere vis Colubri , 

Magni ficus ifimplexque fiilus refplendeat ; ijìe 
Te decet ; at Matri convenit ille Dei. 

Parthenii fic dignus eris tu nomine Vatis : 
Arcadico fic tu nomine dignus eris . 



DI MIREO ROFEATICO 
EDI 

DASMONE ANDRIACO 


Partorì Arcadi. 



Mireo, e Dasmone. 

» 4 • 

MlR.'C* Ben, D tifinone , come vanno i pafcoli 
r i Di que Pajior , che tu preffo a Partenope 
Conducefit a formar nuova Colonia ? 

Dimmi , s' adunan mai ? dimmi , fi provano 
A cantar fra di loro , e a porre in pratica 
Le leggi , e gli ufi della mfira Arcadia ? 
Dks.Dì te appunto , o Mireo , dubbio e follecito 

10 giva in traccia. Gli Aletini unanimi , 

Nuovi Coloni , da noi due ricercano 
Qualche ingegnofa produzion poetica , 

Or che a cantare di Colei s' accingono , 

Che fola , effer dovendo e Madre e Vergine , 

D' ogni macchia andò efente ancorché minima; 
Quando , variando di natura gli ordini , 

Fu concepita in modo alto ammirabile ; 

E invan s' oppofe colaggià nel Tartaro 

11 Colubro nimico all' uman genere. 

Mi Vì. E tu che pcnfi far? Per me sbrigarmene 
P enfio in un punto : tu dirai , che il carico 
Di Cufiode ha con se tante inquietudini , 

Che a comporre , e a cantar tempo non laficiami . 
Dm, N oi farò mai i ti creder ian fantafiico : 

Di- 
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Dirìan , che tu non curi di quegli Arcadi , 
Che a te Jlanno lontan , f opre , e la gloria . 
MlR.OA queflo nò ; tutti in ugual bilancia 

T engo de' Pafior nofiri e i nomi , e meriti , 

O fian queft't lontani , oppur fien projfimi . . 

E poi tanto de' figli di Partcnope 
E' la fama già nota , e tal perizia 
Httn negli fìudj del facondo Apolline, 

Che pochi troverai , eh' a lor s uguaglino , 

E che tanto fian cari alle Pier idi. 1 

E tu fai , che fra noi fpeffo ragionafi 
Del gran Pafior (*), che C ideal Repubblica 
DcGiurifii defcrijfe in fiil sì nobile , 

Di Regillo , e Cinifco , e Armillo , e Aufidio , 
£)/ Damafippo , di Norilto , e Calli a , 

E di cento altri , che colà fiorifeono 

Per f aver , />ev prudenza , e />er cofiumora . 

D A S.Tttf fo , tutto ben : ma intanto volano , 

V ore , c fra noi nulla di buon concludefi . 
Compor conviene . Oh femprc fia pià celebre 
Il gran Neralco , e vita ancor lunghiffima 
Da Dio gC impetri la gran Madre Vergine , 
Di cui sì ben femprc cantò le glorie ! 
Benedetto fia pur il gran Locrcfio , * 

E il tuo Rivifco , ed Acamante affabile t 
E Targindo modeflo e melanconico , 

£ quei, che meco in povero tugurio 
Vive , il placido Eubota : oh fempre fieno 
Lodati quefti , e tutti quei , che celeri 
Del facro ed ineffabile Mifierio 
A cantar prontamente fi difpofero . 

Mi K, Dunque s' ha da cantar? Cantiam follcciti. 

Da $. 

(*) Il Regio Configgerò , Signor D. Giuseppi Aure* 
Ho di Gennaro, Napoletano, un degli Arcadi piu rag- 
guardevoli , autor della Repubblica de’ Giunco oaiidti , 
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DAS.Comincia tu , ch'io di feguirti impe gnomi . 
MiR.Era il Mondo fommerfo in mezzo all’ acque. 
Sotto la sferza del divino fdegno , 

E fra’l danno comun , come a Dio piacque, 
Illefo un fol rertb mirabil legno : 

Vergin, da cui nortra falvezza nacque, 
Quell’Arca fu de’ tuoi bei pregi un fegno ; 
Che delle colpe nel diluvio eletta 
Tu folli ad effer fenza neo concetta, 

Das.Io veggio in te, Donna al gran Dio diletta. 
Quella milleriofa Arca veturta, 

Che poi , qual convenìa , fu chiufa e ftretta 
Di Salomon nella magione augulla ; 

Ella fra l’acqua ad arreftarfì aftretta 
Già parta illefa , e , di prodigi onufta ; 

E in lei , che d’ ogni rifehio efente io miro, 
Gran Donna , il tuo Concepimento ammiro. 
Mir.Ecco la Reggia del Monarca Aflìro ; 

Ecco il perfido Amanno , ecco la trama , 

Che del Minirtro reo gl’ inganni ordirò 
Contro il Popol , che il Ciel difende ed ama: 
Ma degli occhi d’ Eller, a un folo giro 
Da ogni legge Ella è efente # , e quanto brama 
Le concede Attuerò . In quell’ invitta 
Donna , o Maria , la tua gran forte fcritta. 
Das.O vedovella , che la Patria afflitta 
Salvarti già con immortai penfiero, 

> E a l’alta memorabile feonfitta 
..... T’accingeili con cuor virile e altero : 

La nuova or tu magnanima Giuditta 
In Maria riconofci , e vedi il vero 
Ne’ pregi fuoi , che ognor pafsò ficura 
Fra i danni , ahimè ! della comun feiagura . 

>MlR.O Immacolata e .pura 

. ' Vergin , che /ola al Mondo , 

\ Fra tanto rifehio e tanto , 

• v...,- 1 ■ • " • Del 





* Del primo fallo immondo 
Non fei foggetta al pianto ; 

Ben’ è di Te figura 
Quella Rofa gentile, 

Che fra le fpine afcofa 
Intatta ftafli , e umile , 

Come di se gelofa , 

E ognor di grazia ornata 
Vien da tutti onorata . 

Das.O pura e immacolata 

Vergin , che fola in terra 
Vittoriofa e forte 
Ufcifti dalla guerra, 

Che il peccato, e la morte 
Hanno all’ uomo intimata; 

E’ di Te bella immago 
Quel bianchiffimo Giglio, 

Che graziofo e vago , 

Non teme onta , o periglio ; 

E col foave odore 
E de’ campi 1* onore. 

Mir. Già cedon l’ombre del notturno orrore, 

E la nunzia del Sole Alba novella 
Già dall’Indico mar fe n’efce fuore . 

Genti correte a falutar la bella 
Apportatrice del bramato giorno, 

Che i nottri fguardi a rimirarla appella. 

Crefce la luce , e della notte a fcorno 
Il Mondo va pigliando altra fembianza, 

E tutto fembra di bei pregi adorno . 

Vergin , che fola fei nottra Speranza 
Della tua luce a’ primi raggi refta 
Satan fra l’ ombre privo di baldanza. 

Das. Più d’un vapore l’aere addenfa e infetta: 

Ma l’ Iride fe n’ efce , e in mezzo al Cielo 
Sicurezza di pace ai Mondo appretta. 

Geu". i 
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Genti innalzate i lumi : ecco il Carmelo ; 
Ecco Avaria, ch’iride nuova appare, 

. Dcll’adre nubi diffipato il velo. 

Alle fembianze rilucenti e chiare 
Ogni tetro vapor va ornai mancando, 

E gioifce la Terra , il Cielo , e il Mare. 

Iride bella , a Te di quando in quando 
Noi ci volgiamo fra le noftre pene , 

E van l’angofce , e i rei timori in bando. 

MiR.Dell’orto a tutti chiufo or mi fovviene . 

Das.Mì fovvien del mirabile Roveto. 

MiR.AIto decreto del divin volere 

Col fuo potere ne formò le mura; 

Ove ficura d’ogni forza oftile 
L’alma gentile , che là dentro afcofa 
Vive e ripofa , in ogni tempo folle ; 

Onde le (coffe invano , e invan dintorno 
E notte e giorno il regnator d’Avemo 
Fremere or fcemo, che quellK)rto ognora 
Fu terrcn facro, e refta facro ancora. 

DAS.Ahimè ! divora fiamma predatrice 
Quella infelice annoia pianta altera? 

Ma no, (incera è quella fiamma, e il Rovo 
Intanto io trovo. O buon Mosè, t’appreflfa. 
Tuffila in effa, e in lei conofci il vero 
Dfalto Miftero. Quell’ illefa Pianta 
D’effer fi vanta immagine perfetta 
Della preeletta Verginella Ebrea, 

Che illefa tra le colpe andar dovea. 

Min .Balla >o Dafmon troppo cantammo: il vanto 
Falli minor, fe troppo lungo è il canto. 
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NERALCO, CASTRI MENI ANO 
Pallore Arcade, 



T T Ergine Madre, che nel puro feno 
V Celarti già del divin Sol la luce* 
Deh mi confola, e dì, come inCiel freno 
Sei dell’ ira immortale ; e come duce 
Di noi divieni, che ficuro fcampo 
Abbiam quaggiù de’tuoi begli occhi al lampa 
Così dicendo* un improvifo lampo 

M’empiè di gioja, e meraviglia il feno; 
E vidi Lei noftro rifugio, e fcampo 
Tener col piè l’angue fuperbo a freno. 
Che ofcurò, contro Dio fattofi Duce, 
La terza parte deH’Empirea luce: 

E in me volgendo l’una e l’altra luce, 
Che l’Alma mia bear col dolce lampo. 
Vieni, mi diffe, ch’io farò tua Duce, 

Io che dal primo error fola ebbi fcampo. 
Io che chiurt l’AItiflimo nel feno, 

E in man d’Averno,e della Morte ho il freno. 
Ciò detto, comandò, che fciolto il freno 
Folfe a deftrier delia diurna luce, 

E l’Alba adorna d’aureo manto il feio 
Pronta forfè del dì foriera e duce ; 

Efo? 



E famigliò Maria col Tuo bel lampo, (i) 
Che all’ uom contrito è dolceAurora,e fcam- 
Nè fai di chi fi pente, o cerca faampo (po. 

L’eccelfa Donna è immortai guida e treno; 
' Ma fplende , come della Luna (2) il lampo. 
Quando più il Mondo è a cieca notte in feno; 
E in mezzo all’ ombre fa fua bella luce 
De’ rei pietofa indivifibil Duce. 

E quello è poco ancor . Qual faggio Duce , 
Che a se dà gloria , e a’fuoi falute efcampo; 
Tal Ella a quei, che fan figli di luce 
• Serba ognor vivo della grazia il lampo; 
E come il Sole (3) eletta, il giufto infreno 
E in falvo tien dentro il materno feno. 
Canzon , 1 * amor , che 1 * alta Duce ha in feno, 
E noftro in terra divien freno e fcampo,. 
Di fua luce infinita è falò un lampo. 


il) Qui furgit ad dilucutum pcenitentia , refpiciat 
Auroram , deprecetur Mariam . 

(2) Qui jacet in nocle culpa , refpiciat Lunam , de- 

precetur Mariam , 

( 3 ) Qi 1 * vivit in Jlatu gratta , refpiciat Salem , de- 

precetur Mariam . Innocentius III. 

DI 

Digitized by Goog 


33 M 

D I 

ORGELIO PASTORE ARCADE 
Della Colonia Aletina. 



(prende 

/^\Uanto è in Dio, tutto è Dio; quando coni- 
VJj II feno eccelfò deU’immenfoNume, 
Tutto è divino, e all’infinito lume 
Del Divin Sol, qual chiaro fol rifplende. 


Tutte l’idee, che’l primo Vero intende, 
'Han da Divinità forma e cofiume; 

E degli enti creati il vallo fiume 
Da Dio nafce, in Dio vive, e ’n Dio difcende. 

L’idea, la creazione, il nafcimento 
Di Maria, l’alta gloria, il divo onore 
Di Madre , e ’l puro fuo concepimento ; 

Furo ab eterno in feno al gran Motore % ' 
Onde traffer fublime ingrandimento, 
Divina luce, e originai fpiendore* 
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DELLO STESSO. 
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M Adre di Dio! tal fu Maria, che v'ita 
Al Figlio diè del lommo Genitore : 
Ella per opra del Divino Amore * 
Strinle in angufto fen Prole infinita. • 

Sì eccelfa legge in Ciel fu (labilità 

Per sì gran Madre; il cui divino onore 
Surfe a sì grande ed inclito fpiendore. 
Che fu la gloria fua gloria inaudita. 

I raggi eterni del Divin fembiante , 2 

Così Tirnago, il cuor, l’alma, il penfierò 
;llluftrar’ della Madre al primo iftante; 

Che qual novello Sol su Temifpero . * ; 

Ellfi rifulfe, v’ lieta e trionfante 
Siede Reina del Celefte Imperò. 


* — t» 
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DELLO STESSO. 






S U i Colli eterni , un Sole eterno e Trino 
Splender vegg’io con trina unica luce, 
Che’n se medefmo ardendo ognor riluce ) 
E genera un’egual Sole Divino. 

E al generato Sol fplender vicino 

Fulgida Stella, che ’n quel Sol produce 
Un velo, che all'ecclifle anche il conduce. 
Onde poi forge, e riede al fuo deftino. 


E veggio il Sol, che in fen dell’ alma ftella 
Sì la gran luce fua verfa e diffonde. 

Che dell’Aurora appar più chiara, e bella. 

Anzi cotanto in Lei s* immerge e afconde. 
Che ’i Sol raflembra , e non appar più quella, 
E col lume del Sole il fuo confonde. 
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SABILLO LEPREONIO 


Pallore Arcade, 



S Orge il ricco Edificio, e’1 capo eflolle 
Oltra le vie de’ procellofi venti, 

. V indora il Sol co’ vivi raggi ardenti, 

E appar fublime in maeftolò colle. 

A fua difefa, onde sì avvampa e bolle 
Il Divo Amor, la Fe’ vegghiano intenti; 
Nè d’A ufi.ro, o Borea a fiati umidi , algenti 
Si ofcura,o di Aquilon turbato e folle. 

Il cieco AbifTo da* Tuoi cupi orrori 

Muove invan le lue (quadre, armate a sdegno* 
Contra sì vallo Monumento adorno; 

Che fchivan i’armi’l gran temuto fegno; \ 
; E le Furie codarde al grave (corno 
Piombai! confale negli eterni ardori. 
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DELLO STESSO. 


I N folta e lunga fchiera il Popol corfo 
Di Sion , tra plaulì e canti ’nlìem divifo, 
L Uom Dio accolfe in vii giumento atiìfo, 
* Cui null’altr’ uom’avea premuto il dorio: 

Indi compiuto di fua vita il corfo. 

Pallido, efangue e pien di morte il vifo, 
**Novo fepolcro , in bianchi marmi incifo, 
Serbollo . E tal richiefe uman foccorfo . 

Or dritto è ben, che di comun formato 
E ofcura tempra fìe quel puro Seno, 

Che abbracciò l’increata , alta Sapienza? 

Ombre, Veli, Figure in noi temenza 
Tolgon di quel funefto , adro veneno ; 
Quello eh’ è a Dio foi noto , è altrui celato. 

* Cui nemo unquam hominum fedit . Lue. cap. xix. 
verf. 50. 

** In quo nondum quifquam pofitus fucrat . Lue. 
cap. xxiii. verf. 54. 

C 3 . DI 
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D I 

DEMALGO DINOSTENIESE P. A. 
Della Colonia Aletina. 


I Nfefta colpa ! Ah fu da te cangiata 
Di triboli , di fpine in atra fcena 
D’Eden la riva diiettofa, amena 
Dal nulla, a noftro prò, tratta, e creata! 

Per te d’orrida morte (ahi!) la fpietata 
Falce ruotar lì vide ; e la ferena 
Naturai’ innocenza, infima appena. 

Da l’immonda tua man reftò furata! 

Que’ mali , onde ciafcun che nafce è oppreflb 
Da te prodotti fur, poiché renderti 
Al fuo Signor l' umanità rubella ; 

Pur, maligna cotanto , unqua poterti, » 
Anco un’ iftante fol , farti da preffo 
A la faufta prefcelta Èva novella. 

tm 
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ACAMANTE P ALL ANZIO 


Padore Arcade. 



L ieto d’ A verno nell’orrendo foglio 

Volge immenfo volume il Re del pianto. 
Ove a note funebri in ciafcun foglio 
Legge impreffo chi velie umano ammanto. 

E mentre pieno dell’antico orgoglio 
Tutti ricorre con fuperbo vanto, • 

S’ arreda : e ’l rio piacer cangia in cordoglio 
Non veggendo una in tanto duolo , e tanto. 

Quell’ una eletta l’increato Amore 

(Poiché la macchia , ch’ogn’altr’uomo affli de. 
Di lei non oflufcò l’almo candore.) 

A cifre d’oro in altro libro fcrifle 
■ Chiufo a fette figlili e dentro, e fuore. 
Perchè l’Angiol fellon mai non l’aprKTe. 

4 m 
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, D AMASIPPO CORCIRENSE P.A. 
Della Colonia Aletina. 



I N quel dì, che a far vendetta 
Del Serpente ingannatore 
Il Supremo Alto Fattore, 

La felice Madre eletta 
Preparando all’Uomo Dio 
La bell’alma al corpo unio/ 
Torto in Ciel’ fi udì proporre 
, La gran lite, e il paragone 
Di chi avelie più ragione 
D’efler Madre; e in feno accorre 
/ La Bambina intatta e pura 
Se la grazia, o la natura? 

Ella è pur di ftirpe umana. 

Dille quella: e nafce anch’EIIa 
Da quell’Èva a Dio rubella 
•'■'•Per cui l’orrida fiumana. 

L’onda impura in tutti mena 
Della colpa e della pena. 

No; che il torbido torrente 
A macchiar cortei non giunfe; 
L’altra pronta, allor foggiunfe: 

m * 
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Perchè in Lei poffente e forte 
Affai più del fallo rio 
Fu l’amor dei figlio Dio. 

Tal favore oltre ai coftume. 
Ripigliò la prima allora: 

Non ha il mondo udito ancora. 
Quando il Sommo Eterno Nume 
.Con tai voci alme e divine 
Alia lite impofe il fine. 

Se a pietà del Germe Umano 
Sua ragion vanta natura; 

E alla grazia il parto fura; 

Sua pietà dimoftra in vano. 

Se alla grazia il parto cede; 
N’avrà l’uom vita e mercede. 
Così allor; che un vivo figlio. 

Si vedeffe in due divifo 
. Fra due Madri; fu decifo: 

Lei che vinta al gran periglio,' 
Diè di Madre altrui la gloria; 
N’ebbe il figlio, e la vittoria. 


42 

: DI • , 

LISIMACO EPIROTA, 

EDI 

ERMISIO LACENO 
Pallori Arcadi della Colonia Aletina. 



Lisimaco, ed Ermisio. 

Lv$. f^Ur fub frondofje projeftus tegmine quercus 
V_> Ocìa lentus agis ? Nemoris cur Letus in umbra 
Non cajìam refonare docesAmaryllida filvasì * 
EKM.Hci mihi! Quid noflra revoca? ad carmina Musai 
Deftne, Lyfimace ; Ermifiumque laceffere cantu 
Dcfme . Noflra diu jam pendet fifìuia ab ulmo 
Mnltis afta malis : aret mihi carminis ccjìrum ; 
Dclius haud fpirat ; referunt nec tempora carmen . 
LYS. An qua Romulea fcripferunt nuper ab Urbe 

Arcades ignora s ? Rogo j ne me a difta recufes . 
ILKM.Ergo Quirinali quid maftus ab Urbe reportes , 

Eja age spande mihi:nam me tua vulnera tangunt. 
Lys. Ecce tibi hac panda, quàvis dolor improbus angat. 
Forte fub umbrofa confedcrat /7/Ve’Dafmon , 
Protinus bue venit Arcadire Moderator, & infit: 
Die mihi quos nuper fundata Colonia fruftus 
Proferì , Sebethi quam praterlabitur unda ? 

DtCy rogojconvcniunt crebro ftmul Arcades omnesy 

Et 
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Et citharis lati , nojlro de more , canori s 
Alterno dulce modulantur cartoline mufas ? 

Er M.Heuheu , quantus agit tua trijìia peti or a maro r , 

Lyfimace ! Ah quanam torquet tc cauffa dolor is ! 

Lys. Ne fpernas , oro , miferum de more fodalem ; 

Nam quxRomulea Dafrnon modo fa ibit ab Urbe , 

C redo, nota t,noJlras haud cj]c ad carmina promtas 
P'icrides , vcl nos vix indulgere Camccnis . 

Erm .Eja age ,)am curas e pettorc projicc inanes : 

Farce meta . Arcadia Mirasi verba nevolvens 
Principi s , haud dubito captu quin ardua pangat . 

Ntim gravidos fundit tcllus jujiiffima frutius , 

Quin fua fruttifera Jint tradita [emina tara , 

A ut Pater e calo dcmijìt providus imbrem ? 

An nullo ver fi florefcunt vomere campi ? 

Arboris innexa frondes fortaffe virefeunt , 

Quamqua undam arboribus non deduxere coloni ? 

Mox ubi Parthenopes eretta Colonia in ora , 

Illam certatim curis Jiudiifque laborant 
Rcddcre Pajìores Mauroque Indifquc celebrem . 

EJl qui converfo ter r am difcmdit aratro , 

Exercetque frequens tellwrem^atq ; imperat arvis : 

E fi faturas qui pafeit oves , ut turgida femper 
Ubera latte ferant , nec vis infana luporum , 

A ut impajlafamcs , aut ira repellat ovili-. 

Sunt qui jilvejbri modulati carmina avena , 

Ludere quaque volunt y calamo luttantur agrejli , 

Et cantare pares , & refpondere parati . 

Afpice , ut albefeant valles y ut pinguia mufeo , 

Lataque odorifero florefcant prata falitto . 

Afpice , ut arguto refonet modo tibia verfu 
Armi Idi , utque canat jucunda voce Philondus , ■* 

Crifpillufque , Faceftibus , atque Decentius ore 
Facundo pollcns , plettroque Pifoftratus aureo , 

Orgeriulque , lyns atque Erbiftafius ; ipfum 
' Cerne Aricamantem , ac Pherenicum inflettere 
carmen f)uU 
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Duke , fuis calamo s digiti s re fonate Sabillurrt . 

Et Parmerfisbum , Armelium , Brimiam , atquc 
Epitherfen . 

Quid memore rcliquos ? An non volucrcfq ;fcrafq ; 
Et mulcere valent immania robora ple&ris . 

Quid nos incujat ? Qucritur quid forte Mirseus ? 
Lys. Frujìra * equidem fatcor ,* fed quod me torquet & 
angit , 

Calliam , & Aufidium, Armillum, celebremque 
Cinifcum , 

Norildum,flfy;Damafippum,r»/taw<7;Dapejum, 
Miraeus,D.\imonque canunt ■ Illumque celebrante 
Quo Confultorum Juris Refpublica fiorei , 

Et qui venturo late celebrabitur covo . 

At nos pratereunt , nojlrum nec pandere curant 
Nomcn in Orbe latens . Quid nojlra Colon ia,noJìri 
Quid referent Sodi ? Quando veniemus ad umbras 
Alterno facram modulantes carmine mufam ? 

Ermifi , Ermifi , nobis quid denique rcflat ? 
Erm.E rgo cantemus . Vcniam quocumque vocabis , 

Lyfimace,*<arf<7«e feiant nojlrum quid'pojfit uterque 
Cujlos Miraeus , Dafmon , atquc Arcades omnes. 
Lys. En adfum ; fubito modulabor arundine carmcn . 
Digna cedro licet ipfe canas , ego digna myricis ; 
Incipiam . Mufa vos infpirate cancnti. 

T e prima expertem memorabo labe Parentum , 
Qua modo conciperis J effaa ab flirpe , Puella . 

Vos e o Pajlores , qucis noflra Colonia fulgct, 
Vosfaciles nojlris aures pr abete Camoenis . 

Concipitut vix ijla Deum positura Virago * 

Cum Draco tartareus damna fuprema parat « 

Hic fcptem capita alta gerit , capitique coronas 
Impofitas feptem , comua fumma deccm . 

Ex labtis e crebrofquc atris e naribus ignei 
Spirat , O" hornndum virus ab ore vomit . 
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Lumina contorquct , min: tanti a lumina cxdem ,* 
Parthcnidcm rabido fcindcrc dente petit . 

AJl qui cunBa regit laniaricr ore Colubri 

Hanc linquet , cujus Filia , Sponfa , Parens ? 
Haud cquidtm:Jatis hoc Jlygio Deus innuit Angui 
Cum tua Virgo , /»/»* , Jupcrba tcret . 

Hoc monjìrat J udith Jlrato ex Holop berne trium- 
phans ; 

Debora Ó‘ hoc referens hofic tropea docet . 
Naufragio incolumis prxnunciat Arca Nohemi : 
Indicat ardenti tutus ab igne Rubus . 

Quid plura kie memorem ? Hoc ftgnant oracula 
mille , 

Qua Colubrum Divx non nocuijje ferunt . 

Ergo carpe fugam fuperatum Virgine monjlrum ; 

Unguibus infrendens contcre membra tuis : 
Virgine is & fraBa gerens tua tempora plantis , 

I modo , Ò‘ accepto vulncre difpcrcas . 

Erm .Cum quatit Omnipotens undis ultricibus Orbem s 
In medio incolumis non timet Arca mari , 
Ccrnkur intacìum Vellus Gedconis ab imbre , 

Per mare aditque Sion Ifrael auBus ope , 

Haud tcneros tangit Baby Ionica fiamma Puellos .* 
Fiamma Horebxum ncs fcrit alta Rubum . 
Malleolo infigens clavum capiti , afpcra iniqui 
Cafla Jahel Sifarx tempora tranfadigit , 
Terribilem J uvenis pafeens armcnta Leonem , 
InviBo David robore dilaniat . 

Abfcindit gladio Judith capita alta Holophemis , 
Duccns per Solymx Bethulìxque vias . 

Virginis hxc olim cunBa expreffere figuram , 

Qux thronus , & magni Regia faBa Dei efi , 
Anne Deus Matrem permiftt labe notar i , 

Cujus virgineo prodiit ex utero ? 

Hanc non involvit primxvi criminis umbra , 

. > . Umbra kominum merito qua f oboìes latuit . 

Haud 
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Haud fiygii buie nocuit Plutonis fiamma , vel 
Unica communi labe Fucila caret : 

Et qui fichi libus vafiavit cladibus Orbene 
Ex acherontxo fervidus igne Draco , 

Vir girici adverfo transfixus cufpide teli 

T art arco totam fanguine fparfit humum : 
IJìius en virus rabiemque coercuit Anguis 
Bijfeno Virgo fiderc ncxa cornas . 

Lys. Diva T e labcs dominata terris , 

Patrium labes referens venenum , 

Polluit numquam , rutilanfque furgis 
Mair i s in alvo . 

Alma divini Genetrix T onantis , 

Patris aterni foboles ì fupremi 
Flaminis conjux , regis ipfa y Mater , 

JEthera nutu . 

Prona T e late coluere Regna , 

Ac tibi intatta famulatur Orbis : 

Diva y Te facri cecincre vates 
Labe carcntem . 

Erm. Virgo , T errarum Maris atque Cujlos , 
Virgo calejli rutilans corolla , 

T e canunt prima fine labe facris 
Arcades attis . 

Perditi o Mundi decus ! O refui gens 
Sedis aterna precium ! Nitentes 
En tibi plantas radiis corufca 
Cynthia lambii . 

En tibi curru famulatur alto 
P ha bus : en pompa melme gaudi nt 
Fulgida inncxos decorare circum 
Sidera crines . 

Lys. Ejq Optate lyras , fumita tympana , 

Fefiis lata fonent aera canticis . 

Monfiret ferri ficum , quod fecuit , caput 
Judith Bethulia non fine gaudio : 


sec 4 1 m 

Exaltctque J abel tempora perforarti 1 
Dum dormi t y Sifarx : vibici' & borri dum 
OJlcndat Goliath Ifacides caput . 

At rjux concipitur Diva Fucilala 
Irati Colubn colla f uremia 
Stsrnit terribili , quo premit , impetu : 

Nobis namque ferunt omnia Virginem 
Primevo innocuam crimine Adamidum . . 
£rm .J am ccffant pcnitus Regnaquc & Oppida , 
Queis abforpta jacent , fluclibus afperis : 
Fertur prxpctibus fed fuper borrido 
Undarum pelago candida pennulis , 

Arcxque e medio candidior redit 
Flutlu y Ixtificans corda , Qolumbula , 

Ramum y atque ore gerens palladias comas , 
Virgo y cxlivagam Tu ftmulas Avem 
Expcrs primi gena labe : rebellibus 
Citlpx vorticibus , queis hominum gcnus 
Anguis tartareus forbuit , ex imi s : 

Candorcm retines : purior xthere 
In Cxlisy domito Dite, repcncris . 

Ly$. Promijf a tandem Numinc gcntibus 
Formofa tota , & fanBior omnibus 
Regina Divum carpit auras , ' 

Dulce decus , columenque nojìrum . 
Quamquam inquinato Jlipite prodeat 
Labcntis Adx , non generis lue 
Fxdatur atra , fed nitore 

Alba ligufira , nivefque vincit . 

Hanc fplendor ornat nefeius atteri y 
Et vincit almo fiderà lamine ; 

Orbcmque dum fervat ruentem , 

Gaudi a fert inopina T erris . 

Erm.J Quondam rebellis denti fius infr emetti 
JLxarfit anguis yfunera prxjtitit , 

Cladefque mortales molitus 
Or bis in exitium , & ruirtam ; P ri - 
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Primis venenum Progenitoribus 
Dulci fucatum netlare prodiit : 
Tranfmiffa nafcentum bine nitorem 
Perdidit atra lues nepotum . 

At Virgo , Ccdis fatta potentior , 
Surrexit almis gratior Angel 'ts ; 
Plantifque calcavit fuper bum 
T artarei cerebrum Draconis . 


Lys. Hxcfatis , Ermifi : pelagus fé P ha bus in altum 
ProjicityÓ ' fummis rccidkt jam montibus umbra^ 
Umbra fuadentes concedere membra quieti . 

Erm .Vera canis : tua juffa fequor . Nojlrique Magijìri, 
Immota objìupuit quos T ybridis unda Poetas , 
Sit fatis , o Dafmon ,fatis hoc , Miraee , labori?* 
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regillo dapejo 

Pafìore Arcade. 



Quafi Cedrus cxaltata fum in Libano. 



Incorrupta vi gens vcl prima ab flirpe virefeit ; 
Incorrupta avi defpicit una minas . 


Fcliccm quacumque fuam late explìcat umbram , 
in} olito cui tu Jubdita terra nitet , 

Hsc dccus intaSlum , Virgo faujliffima , fignat , 
rutilans primo in germine concipcris , 

Tu Tcrras Calumque fuper , Regina , refulges : 
sidverj Aque acies nil valuere Stygis . 

Ergo tua liceat crines prxcingerc fronde : 

Stnt lauri & myrti fetta propbana procul . 

///f tutus foltis minitantia fulmina temnam ? 
quacumque Ercbus prozia fava ciet . 

TrAfidio hoc fulto quid non fperare liccbit? 

E Libano robur dutta Corona dabit . 
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RI VI SCO SMIRNENSE . 
Pallore Arcade. 
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P Oichè dal career fuo orrido e nero 

Seppe il Drago Infernal, ch’era vicina 
A nafeere del Ciel l’alta Regina, 

Certo sì ragionò nel fuo penliero : 

S’ ella è figlia d’Adam, non farà vero 
Ch’efente fia dalla comun ruina; 

Così dicendo, già l’armi deftina, 

Onde fchiava la tragga entro il fuo Impero. 

Nè S’avvide lo ftolido Serpente, v 
Ch’Ella prima d’ogn’ altra Creatura 
Prodotta fu dall’ increata Mente . 

E che full’ acque palleggiò ficura, 

Quando la man d’ Iddio Onnipotente 
AU’Univerfo diè legge e mifura. 

4 » 
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I N E O 

Pallore Arcade. 

A Llorchè Iddio fè immortai dono al Mondo 
Di Lei,che in fen racchi afe il Sommo Nu^ 
Pien d’ira il Serpe infidiator dal fondo ( me, 
. Fuori fi traile del tartareo fiume; 

E contro Lei del rio veleno immondo 
Il labro audace d’avventar prefume; 

Ma dell’eburneo piè fotto al gran pondo 
Opprelfo inghiotte le ferali fpume . 

S’avvide allor pien di vergogna e fcorno 
Del prefo inganno, e in rammentar l’indegno 
Ciò, che di Lei fugli predetto un giorno, 

Volgendo irato contro a se lo 1 degno 
Si morfe ambe le labbia, e fè ritorno 
Stridendo orridamente al tetro regno . 
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ERBISTASIO LADONIACO 
Fattore Arcade., 



M 


T trn£ , Coi u ber , fqualcntia lìmirta m&is 
I pcte : tenibili dira frcmant Jìrepitu 


Antra Stygis ; fraudefque tuas circum afpice inanes y 
Furvam contar quens ex Acheronte aciem . 


Conciphur Virgo ( plaudat viBoria) Virgo > 
Qua tua fublimi conferii ora pedo . 


Judith , pulcra J ahel y Ejìer non fubdita legi r 
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DECENZIO TESPIACO P. A. 

Della Colonia Aletina. 



F Ama canit , fi vera fides , it fama per Orbem y 
Aut certe hoc xtas prifca doccrc folet . 

1 

Eittaam nunquam Creten habitaffe Colubros 
Adflatu qucmquam nam periijfe nefas . 

Quandoquidcm illa Jovi quondam cttnabula prxbens 
Fas erat , ut Cives rcdderet in col urne s . 

Ergo qui fuerit primeva obnoxia culpa , 

Qua cunas fatta ejl digna parare Deo ? 


4 » 





ERMISIO LACENO P. A, 
Della Colonia Aletina. 



Q Ualor rammento i trifti giorni bui, 
_Che l’onda ferva del divino sdegno 
All’uman germe e Vita, e Patria , e Regno 
Difpietata affondò ne’ gorghi fui; 


La Colomba vegg’ Io , che fagli altrui (*) 
Danni volando fuor del falvo legno. 

Mira ogni loco al bianco artiglio indegno, 
E al buon Noè torna, e fi affida in lui. 


E mentre in me rivolgo il fuo ritorno ; 
Ecco, i’dico, la immago dello fcampo. 
Ch’ebbe laVerginDea neifral foggiorno. 

Vide ancor’ Effa nel primiero iftante 

Tefo da Adam al comun piè lo inciampo, 
E a Dio ritraffe il fuo candor’ innante . 



(*) Vide Gerì. cap. Vili. v. IX. 
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D’INCERTO PASTORE ARCADE 
Della Colonia Aletina. 



S Pande le ingorde fauci atre ed immonde 
Di fang.ue, e di velen i’ infernal Drago, 
E a l’afflitta d’Adam mefta propago 
11 rio tofco mortai mefce e diffónde. 

Ma , oimè , che in un balen s’invola e afconde 
La ferena del Ciel leggiadra immago; 

E lòtto a’ piè già s’ apre ampia vorago , 
U’ l’orbe tutto avvien s’immerga e affonde. 

Invan l’empio fellon fl briga e agogna 
De la Madre di Dio l’almo candore 
Macchiar col trillo venenofo fiato. 

Ch’anzi di pallor tinto e di vergogna 
Per la fmania fremendo e per furore 
Giù ne l’Orco fen gìo vinto e fmagato. 
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F1LONDO PRUSSENSE P.A. 
Della Colonia Aletina. 



<2 


Uando vegg’ io la bella altera immago 
Di Lei , che ad Oloferne il capo fcinfe, 
pur rimiro il Paftorel, che vinfe 
Col forte braccio il Filifteo foi vago 


Di ftrage, e di ruina; allora pago 

Non è il pender, che tale immagin pinfe. 
Anzi novel delio oltre lo fpinle 
. D’ inuditi portenti ancor prefago. 

Vede di rea Città 1* altere mura 
Cader pel fuoco incenerite, ed arfe, 

E dei Meffo fedel TOltel ficuro; 

.Tutto, ei dice, è di lei chiara figura.. 

Che fola fcevra dal reato apparfe, 

. . Perchè accoglier dovea l’ unico, e puro. 
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EVAGORA ACROCERAUNIO 


Pallore Arcade. 



L Eon, che fuor dal fuo petrofo fpeco 
i Efce, le giubbe altier lcuotendo rugge 
L’ armenti sbrana, e le campagne itrugge, 
.Tanto all’ufcir porta terrore ei feco: 

Tal poiché forfè fuor dall’antro cieco 
L’Angue fuperbo intorno guata, e mugge, 
E poi l’uman vedovo ovil diftrugge, 

. Pria che col dente fier, col guardo bieco. 

IVIa allorché vide l’alma Donna e forte, 
Che cinta il piede d’ immortai vigore 
. Lieta pall a va fulle fue ritorte. 

Gridò, fon vinto; e nell’eterno orrore 
Mefto tornando, le tartaree porte 
.Itato chiufe in faccia ai fuo fplendore# 
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PRATI NDO MANIANO 
Pallore Arcade. 



T TEggio un lume apparir chiarore vivace 
V Sovra candida nube , e a noi già viene; 
Parmi tal voce udir da quella face. 
L’alma Madre di Dio che non ottiene? 


Intendo il detto brieve , il fuon verace ; 
Dovea, chi in fen portò l’Eterno Bene, 
Dovea , chi in fen portò la nollra Pace , 
Aver fue doti, e ben diflinte, e piene. 

Potea Colui, che fol formò le sfere. 

Gli Angeli , il Mondo tutto , e quanto in elfo 
Si contempla di bel, leggiadro, e vago. 

Maria potea formar non ferva al Drago 
Del rioCocito, onde fu l’uomo oppreflò; 
.Dunque l’ha fatto, ed era ben dovere. 
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PISOSTRATO LABONIO P.A. 
Della Colonia Aletina. ' 



D Eh narra il primo portentofo iftante. 
In cui venne a informar la fragil falma 
Del comunevekn fcevra quell’ alma. 
Scelto lavoro*™ cele (le Amante, 

Nel fommo Vero, e in quei Divin fembiante. 
De’ Tuoi penfier fi raflerena e calma 
L’ egro tuo fpirto , e pace trova e calma 
Lungi dall’ ombre sì funefìe, e tante.* 

Dura è l’imprefa inver,alto il fubbjetto; 
Ma fe tant’ oltre di poggiar ti piacque, 
Difvelando umilmente il gran Concetto. 

Prendi V idea da Lui , che da me nacque. 
Di pura Pianta puro Germe eletto: 
Tanto Maria fra il fogno difle,e tacque. 



DI 



FERENICO CALCIDENSE P. A. 
Delia Colonia Aletina. 



P Rimì vix t tufi dccerpere poma Parente! f 
Defpicere & ftimmi juffa vercnda Dei. 

Protinus exiliens e Jìagnis ^UrtAf Avermi 
Per terras Coluber fava venena vomit . 

Perdere & humanum jamjam genus omne parabat , 
Morfque comes fiigias vifa rotare face s . 

Sola fed immiti Virgo egit ab hojìe triumphoSy 
Solaque contrivit turgida colla pede . 

O qvam te memorem Virgo ! T u Sponfa , Parenfque 
Numinis . O nofiri confugium atque falus » 
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C ALL I A PLACI ADENSE P. A. 
Della Colonia Aletina. 



/ 

P Rimava jam cade tumens , partaaue mina 
Numinis ejl Serpens aufus adeffe T hrono » 

Sibilat ore ferox finuofa volumina vcrfans 
Squammea convoluit pcttore terga Juo . 

Erexit caput , & qua primo inflitta Parenti 
Vulnera , Divipara vult quoque [afta forent ? 

Difputat ante T hronum, caufamquc [ibi augurat:omnes 
Lcx ait , ex primo fas per Uff e P atre . 

j4ttamcn aterna datur hac fentenùa mente : 

Virgo erit a prifca non macula Lue . 

Pocnaque fit Colubri tandem per / cela futura , 
Virginis intatto? mox fubiiffe pedes , 
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SILVIRIO TISBOATE P.A. 
Della Colonia Aletina. 



N Ella più ricca in Terra, e nobil parte. 
Vago giardin d’Italia, anzi del mondo 
Napoli alza la fronte, v* appien comparte 
I Tuoi più rari doni il Ciel fecondo; 

Quivi in dolce union natura, ed arte 
Rendon sì chiaro fuol bello, e fecondo. 
Che v’ha fuperbo Impero in ogni parte 
Aprii ridente , e zefììro giocondo ; 

Ma fopra ogn’ altro innalza eccelfo il vanto 
Di Cigni un Coro , eh’ alte lodi ogn’ anno 
Forma di quella Dea tra ’1 fuono e ’i canto , 

Ch’aita concetta, qual celefte Aurora 
Il Sol ne diè, che’l primo antico danno 
Fugò, e noi traile da i’abiflò fuora. 


DEL- 

Digitized by Googlc 


m ): 


DELLO STESSO* 



Q Ual d’induftre Pittor maeftra mano 
Suole in tela abbozzar nobil figura, 
o"in rozzo marmo in pria fcultor lovrano 
Gloriofo iavor fìnge e figura ; 

Tal di Maria difegna il velo umano , 

Ne’ primi tratti l'uoi faggia natura. 
V’entra la grazia, nè vi lembri ftrano. 

Se dal fallo comun la l'erba e fura. 

Quella di Dio ben fu l’opra più grande, 
Ch’ufcì da l’alta fua mente increata, (fpande. 
Che al Ciel gran lume , e vita a un mondo 

Voi i danni riftorafte , Èva feconda. 

Del primo Padre, e la Magion beata 
. Aprifli a prò de l’uom*alma,e gioconda. 

vm. 
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TERGINTO DAFNENSE 
Pallore Arcade. 



O Di quante più pure alme la Terra 

Miri del Sommo Nume intorno al foglio, 
Noflro mondo allegrare , ove fi ferra 
La radice de’ mali e del cordoglio , 


Nella pericolofa orrida guerra 

Nata del Serpe a calpeftar l’orgoglio. 
Che fra’ mortali fi raggira ed erra. 

Ed infetta di grazia ogni germoglio. 

Delia Jeflea glori ofa Pianta 

O frutto fopra gli altri avventurato, 
O di candore immagine, Maria; 


Del tuo primo fpuntare in falla via. 

Legge d’ antico originai peccato 

Te non comprende Immacolata, e Santa. 
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EPITERSE LEPRENSE P.A. 
Della Colonia Aletina. 


i 



O Dami ogni Uom qual fece il Sommo Iddio 
Opra leggiadra al Mondo, e portentosa, 
Creato ancora ei non avea trai cofa , 

Nè Ciel,nè mar, nè terra, o fonte, o rio. 

Quando in fua mente lucida appario 
L’inclita Diva, Figlia, Madre, e Spofa 
Di se, dei Verbo fuo, della amorofa 
Fiamma, e di tutta tre piacer’ dillo. * 

Anzi mentre creava, e Cielo, e Terra 
Il mar, le Itelle varie erranti, e fide 
Ella il tutto con lui fcorgea prefente. 

La vide allor da lungi il fier ferpente 
Scevra del comun fallo: è dunque, ahi dille, 
Ver, che cortei all’ uom il Ciel dii ferra ? 

. I 
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ARMELIO LEBADIENSE P. A. 
Della Colonia Aletina. 



L ’Eterno Figlio, che quà giù difcefe 
Le tenebre a fugar di notte ofcura , 
Anzi del fuo venir cura fi prefe 
D’illibata ferbar fua Madre, e pura. 

E per fregiarla ogn’or tanto s’accefe 
Che divina apparì l’alma Fattura; 

. E pel di lui valor fatto palefe 
Tutta ftupìo l’umana egra natura. 

Allor le tefe infidie, e le infelici 
Trame ceflaro ; e la diletta e bella 
Nel vincer fuo quietò le fmanie ultrici . 

Quindi da quell* in poi punto fatale 
Fra il Serpe nacque, e tra la gran Donzella 
Quella, che detta fu guerra immortale. 
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LOCREZIO TEGEO 
Paflore Arcade. 



P Oichè P amor di lode, e il van defio. 

Che di bugiarda fama al cor s’ accefe , 
Seguii gran tempo incautamente anch’ io ; 

E’1 fior degli anni, e dell’ingegno ho dato 
Al folle culto di profane cofe; 

Che giacer fi dovrian tra vili imprefe 
In cieca notte afeofe , ’ 

Nè fuon d’ applaufi , nè canora torma 
Trarli di rime adulatrici a lato , 

Vergine fatata, io vengo al tuo cofpetto. 

E dal nobil foggetto 

Cerco più degna, e piti leggiadra forma, 

Deh fa, che pien di te la mente, e il petto 
Tra calli affetti, e facri 
Mi rinovelli in tutto , e mi confacri . 

O qual giocondo, eccello, ampio argomento 
Porge, o gran Donna, l’ immortai tuo vanto 
Onde le cetre rifuonar già lento ; 

Ed o qual gloria immenla a te fi debbe 
Appena dal materno alvo concetta; 

So ben , che al merto è difluguale il canto , . 
Che tu, qual Sole, eletta 
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FofH dal Ciel fin dagli eterni giorni , 

Perchè tanto al tuo feffo onor s’ accrebbe . 

Ma quante volte de’ gran vati a paro 

Vien , che all’ unico , e raro 

Pregio del tuo candor penfando io torni , 

Tante a lodarti in nova guifa imparo , 

E mille idee diverfe 

Mi (tanno innanzi d’ alma luce afperfe ; 

Pria forger veggo in un bofchetto adorno 
Giovani piante , e teneri arbofcelli , 

E veftir frondi , e fpiegar rami intorno ; 

Mi feri ! appena dalla terra ulciti , 

Nè lei ballanti a ricoprir con l’ombra. 

Al Ciel già fono, ed al Cultor ribelli. 

Già l’aria, e il loco ingombra , 

Orribil nembo, e viva fiamma ultrice 
Tutti ha , cadendo , avvolti , e inceneriti , 

Fuorché un Rovo incorrotto, il qual rifplende 
Tra’l foco, e non fi accende, 

Solo fra tanti eletto Arbor felice, 

Cui circonda la fiamma , e non offende 
Pur la virginea fcorza , 

Con la qual perde volentier fua forza ; 

Pofcia un giardin fi fchiude , e di bei fiori 
Gentil famiglia, e nmnerofa nafce 
Di color mille , e di foavi odori , 

Cui terren molle , e puro aer fereno , 

E frefca umida notte , e fol benigno , 

E feconda ruggiada avviva , e pafce ; 

Quand’ecco angue maligno 
I ra lor furtivamente entra , e diffonde 
Per ogni parte intorno il rio veleno , 

E ’1 benefico umor corrompe , e guafta ; 

Ma il perfido non bafta 

Col mortai fiato, e con le bave immonde 

A macchiar la beltà fincera, e calla 

D* un 
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D’ un giglio avventurofo , 

Che lorge ognor più vago , ed odorofo . 

Sciolgono appena dal celefte lido 
Navi di ricca eterna merce onufte , 

E dan le incaute vele al mare infido, 

Che il Sol già fugge , e combattute , e fcofle 
Da procellolì vortici frementi 
Son le infelici , e all’ ire acerbe , e giufie 
Più che d’onde o di venti, 

Del divino poter polle qual legno. 

Già la folgore ardente in lor percoffe, 

E le fommerge , e agli occhi miei le invola . 
Vittoriofa , e fola 

Una di lor fottratta all’alto fdegno 
Secura oltra fen varca , anzi pur vola 
Per via certa e fpedità 
Ricovrando alla (piaggia, ond’è partita. 

Timide , e mal accorte pecorelle 

Per valli intorno , e monti errando vanno 
Vaghe d’erbette tenere e novelle; 

Quando vorace Lupo elee improvvifo 
Pieno di rabbia , e le difperde , e caccia ; 

Indi al periglio , oimè ! fuccede il danno , 

La ftrage alla minaccia. 

E già Tempio le invade, e già di fangue 
Lorde ha le zanne , e ’l fero mufo intnfo ; 

Sola una pura , e candida Agnelletta 

In fua virtù riftretta 

Sotto il dente crudel non cade efangue . 

Il nemico la fugge, e la rifpetta 
Come celefte cola, 

E’1 mite fguardo foftener non ofa . 

Tanti , e sì vari oggetti offre al penfiero , 

Vergine gloriofa , il tuo candore . 

Ma di tai forme ornai fi fpogli il vero, 

Che meglio appar fenza ornamento , e fregio. 

E 3 Io 
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Io piango al rimembrar l’afpre, e mortali 
Piaghe, che in tutti aperfe il primo errore 
Fonte d’ eterni mali . 

Ma poi con lieti canti a te rivolto 
Nelle fciagure altrui fcorgo il tuo pregio, 

E benedico la magion beata 
Del ventre , onde fei nata . 

Ma che vegg’ io ? L’ augufla Donna in volto 
Si turba , e mi rifponcie : Ahi fvcnturata 
Alma ! t’ emenda , e taci ; 

P a Dio piacqui , e pura a me fol piaci . 
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DI 

BRIMIA LAODICENSE P. A. 
Della Colonia Aletina. 



C Larja , Sergi, xquant ftirpii vìrtute nitorem , 

Quique tuli idem ferfque refcrfque deciti. 

Inter qui Juris feu connumerere Peritos , 

Alter nojlro avo Papinianus crii. 

Cujus enim tonuiffe Foro facundia diva , 

Qucm meli às fertur confuluijfe clicnsP 
Egregia inter feu connumerere Poetai j 
Aonia & niteas gloria prima lyra . 

Quamcunque hancplacido qua littera / cripta recejfu ejl , 

Accìpe , amichi £ pignora fida mete. 

Si forte offendas Mufis , & Apolline nullo , 
male tornato carmina fcripta metro . 

Pimplais . referas , quod dudum arcemur ab undis , 
Clamofique tenejrf jurgia rauca Fori . 

Pindus amat dubiis expertia pe&ora curii; 

Anxia noi femper cura , laborque premit . 

Quid mihi cum mufn ? Studium quid inutile tentem ? 

A mufii tantum nomen inane venit . 

Non nifi quàm vacuam dat laurui Apollinii umbram t 
Non nifi cafialiii fontibus unda fluit. 

Seque fuofque levi quii 9 quafo , nutriat umbra ? 

Vitam Caflalid quii , peto , ducat aquà? 

Nulla mihi fpondent pallente i jugera ariftat , 

Non cenfui , nullai arca flagellai opes . 

E 4 Flint 
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Hinc Jludium vita pariat quod commoda verfo , 
Hinc P andcBarum volvo revolvo libros . 

Rcs Juris juvat una meas Prudenti a , five 
Juftiniane, tui <, Carole , Jtve tuì . 

Nec nifi , qudm tunc cum mi hi rurafruenda dabuntur , 
Oda cum mufis ducere rara juvat . 

Annua & hinc nojlra dum proxima vota camene , 
0 Virgo, in laudes offe io fa tuas . 

Me modo cogebant defucta re fumerò Pleclra , 
Volvcbajnque animo : quod mihi carmen erit ? 

Forte fub umbrofa confedtmus ilice , & artus 
Ocyor in nojìros labitur ima quics . 

In fomnis ecce ante oculos mihi vifus adejfe 
Aliger , ejl vita cui data cura me a . 

Qui mihi : quid demens tacita , infit , mente volutas , 
j Rcginamque audes concinuifje poli ? 

Non ego ) crede mihi , & qui circumfundimur illam , 
Non capimus dotcs turba novena fuas . 

Primula vivendi vix illi aurora rcfulfit , 

Illa fuit nojlris purior bora choris . 

Vix mcns innocuos illi diffufa per artus , 

Illa fuit divum fanti ior bora choris. 

T alia funt tanta vita primordia Matri , 

Colf us apex aliis , quodquc cacumen erat . 

Hydraque , virus hiat qua vita in limine cuntlis , 
Cogitar intaclos lamiere vitìa.pcdcs . 

Scis quod inacce ffìs fint fundamenta Sioni , 

T cjle Coronato Vate , profunda jugis . (a) 

JEdibus & cclfis Jacoh Deus ipfa praoptct 
Limina Sionis fplendidiora fua ; 

Hinc quot quanta alti: conce]] a charifmata Divis 
Rivulus ìmmenfo ex aquore lapfus erunt : 

Qjti capìes dona immenfum cui fubditur TEquor ^ 
Inque ejjufa illam qua paritura Deum ? 

Na- 

C a ) Pfalm. 86, v. x. 
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Natum metire o dimetiture Parenteiìi* 

Si Nati, poter is Matris & ej]e capa* ; 
Explicuiffe valet folus , qui condidtt , ili am , 
Virgtneàq: alvo , <7«cw f«//> illa , Deus: 

Ergo agc , fi fapis hxc mijleria pronus adora , 
Defitte magna modis attenuare tuis : 

Dixerat : A a moni ti nos cxpergifcimur : Hinc qua 
T entabamus adbuc plettra movere nefas : 
Plefìra f iere nefas tua fed cultijima , Sergi ; 
Materies plecìro dignior ifa tuo efi : 


Dì 
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DINORILTO NAVIENSE P.A. 

fi 

Della Colonia Aletina. 



CAL LINDO, NORILTO. 

P Afiori , udifle ben ? Bifolchi , udiflemi ? 

Che ncmmen dalle capre il latte mungali 
Io voglio , non che forme fe ne facciano . 

Le giovenche , ed i buoi ne’ lor prefepii , 

E gli animali tutti ancor conofcano 
L’ ozio bramato in quello dì fellevole . 

Sol vollra cura pafcere 

Sarà mia greggia, e che non vada errandone 
Ovunque voglia , e llar co’ cani in guardia . 

Io pria che *1 fole in mezzo al corlo giungane, 

Da voi farò . Ma fe non erro , fembrami , 

Che dorma ancor Norilto . O come è vigile 
Quello Pallor ? Già la vermiglia e fplendida 
Stella forgendo, che del fole è nunzia, 

Ad elfer delli ne richiama e invitane ; 

E coflui fi fa ancor dal fonno vincere . 

Vè come forte ruffa, che lo llrepito 
S’ode da lungi .'Alfine vop’è, che chiami fi. 

Via fonnacchiofo deflati : 

Norilto sii : già già sbadiglia . Svegliati . 

E’ tempo quello di dormir? 

Nor. Chi turbami 
Il fonno? 

Call. Io rello attonito 
In vederti così sdraiato, e languido 
Nell’ ora , che dovrelli tu rivolgere 

Gli 
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Gli occhi , e la mente al dì folenne e celebre . 
Nor.Io non fapea, che foflemi. 

C all. Sorgi, forgi: non fai , che’l di ricorrene, 
In cui già fgombra d’ogn’ impuro nuvolo 
La celerte divina Aurora adorafi , 

Che ’l gran Sol di giuftizia al mondo diedene ? 
E quello è ’l lieto giorno , che prefiffefi 
Da più faggi Pallori venerevoli 
Con canto e fuon d’ armoniofe cetere 
Al fuo nuovo candor le lodi a inteffere? 

E a renderle incelanti ornai le grazie 
De’ molti a noi concerti benefizi ; 

E tu sì ncghittofo, e tu sì torpido? 

La giovanile età fovente lafciafi 
Sedur mal cauta dal piacer dell’ozio. 

Nor.A chi dalla fatica è opprelfo e macero 
Alfin qualche ripofo è necelfario . 

C all. Ma faper devi, che ogni ellremo è vizio. 
Nor. Ceffi in te nel riprendermi 
Lo ftupore, e’1 giudizio; 

E’I tuo giudizio, e’1 tuo rtupor deh cadane 
Su d’un mio fogno, che dirai veridico 
Nel Tonno , che poc’ anzi interrompeftimi . 
Call. Forfè fognarti il collo, e’1 fianco cingere 
D’ arco e di rtrali , ed infeguir qualch’ ifpiao 
Cinghiale, o far tua dolce preda un timido 
Cervo, una damma, un’orecchiuta lepore ?J 
£ ciò • « • 

Nor. Tutto è lontan da quel , che immagini , 
Call. Forfè fognarti attendere 

A far fino alla gola il ventre fazio 
Del fior del fiero già rapprefo? 

Nor. Scherzane 
Quanto a te piace, io ferio 
Sempre farò . 

Call. C he mai t’accadde? 

Nor. 
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Nor. Afcoltami . 

Gravi di forino le già lafle membra , 

Chiaro mi fembra di veder gli armenti 
Lieti e ridenti fcendere dal monte 
Al prato , al fonte , e dolci l’ acque e chiare 
Alfeo portare quafi argento e latte . 

Per quelle fratte . . . 

Call. Una di quelle immagini 
Ecco , Norilto , che vegghiando formanfi , 

E ritornan dormendo. 

Nor. Afcolta il redo . 

Più che di Pefto forgere odorofe 
Vermiglie rofe io fcorgo in mezzo a’ dumi. 

Là volgo i lumi , e tanti ammiro e tanti 
Gigli , e amaranti , che raflembra il prato 
Cielo (iellato . Lodole , e franguelli 
Veggo , e d’ uccelli altra canora fchiera 
Nel capo altera , e alle cui ali , e al petto 
Cede , e al ciuffetto nel candor la neve . 

Piacer non lieve qui , Callindo , io fento ; 

Mentre ... , 

Call. Mentre dal vifco erta già lafciafi, 

O dalle tefe reti incauta prendere? 

Nor. Mentre con cento e mille giri il volo 
Intorno al fuolo d’ una in altra fronda 
Alza gioconda; e allor da me fi fente 
SI dolcemente ih gorgheggiar dipinto , 

Che non già finto, ma ancor vero il credo. 
Alzarli io vedo intanto dalle cime 
D’erto fublime monte agile e fnella 
Colomba bella , a cui va dietro invano 
Per farla a brano un’ avvoltoio feroce ; 

Ella veloce intrepida e giuliva 

L’ artalto fchiva ; ed il fcntier dell’ etra 

PafiTa e penetra , e agli occhi miei s’ afeonde . 

Con l’armi immonde di fuo artiglio e rollro 

II 
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Il crudo modro da livore oppreffo 
Squarcia a se detto in quel momento il fcno ; 
E d’ira pieno dibattendo l’ale, 

Millo a ferale fpuma un’atro langue 
Vomita, e langue j e cade alfin iepolto 
In imo e folto fcn di valle olcura . 

Io tra paura allora c maraviglia , 

Da te (collo e chiamato apro le ciglia . 

Call. Mifteriofo è’1 fogno! 

NoR.Or tu non giudichi, 

E non ammiri inliem, quant’è fatidico? 
Amico, che ne dici? 

Call. A fogni credere 

Se ben fia fpelfo cofa vana e inutile, 

In elfi pure il Ciel come in oracoli 
All’ uom talvolta ragionar compiacefi . 

Nor. Ciocché vid’io, vè come al vero accodali, 
Or che fparge ciafcun le drade e i trivii . 

E di mirto , e di nepita ; 

E adorna ancor di pam pani 
Intrecciati a vitalbe ogni tugurio : 

Vè come cerca anche il fanciullo aggiungere 
Alle incerate avene il fuon de’ crotali : 

Le padorelle inliem come fi affrettano 
In coglier fiori ; e di pieghevol vimine 
Ne' canedri inteffuti altre gli adattano , 

E leggiadre ghirlande altre ne formano . 

Call. Anzi là nel rialto dilettevole 
Della falda del monte ( ove permettati 
L’Alba vedita di color purpureo 
L’afpetto delle cofe ornai difcernere) 

Gli occhi rivolgi ; ivi gran parte ammirai; 

Di ciò , che tu fognadi . I molti e varii 
Sedili olferva , altri di bolfo , e d’ acero . 
Altri formati , intorno a cui s’ intrecciano 
Vagamente difpodi il mirto, e i’ edera ; 

E da’ 
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£ da* lati , e per tutto ancor li rendono 
Piò leggiadri e magnifici 
I gialli e rodi fior, bianchi e cerulei. 

Vè come in cima ad effi in nobil ordine . 

Di lauro imperiai corona intrecciali . 

I cigni, che vederti, ti additarono 
Di que* Partorì il lieto coro armonico. 

Ch’oggi là, (cefo il fole oltra il meriggio, 
Alterneran con le fampogne e i pifferi 
Canzoni afperfe di foave nettare . 

E la Colomba generofa intrepida, 

Che’l volo ergendo fovra il vento e *1 turbine, 
Del rio moftro fchivò 1 * armi e le furie ; 

Di nortra Donna, che al fatale eccidio 
Conduffe la fuperba idra tartarea, 

Norilto, t’adombrò l’alta vittoria: 

Vittoria, che a noi tutti il foel principio 
Portò di vita , e fpezzò a motte i vincoli : 
Vittoria, che da noi queft’oggi eiàitafi 
Con cantici di lode e di letizia. 

A te sì bella vifion di (limolo 
Dee piò che ad altri or effere 
Ad onorar l’ eccelfa Madre e Vergine, 

Cui mai la colpa non toccò d’origine. 

Nor. Deggio farlo , e ’l farò , quanto concedami 
La Mula mia vile pur troppo e rterile . 

Ahi ! dove andò Teopisto , (i) a cui Melpomene 
Diè’l pregio del cantar fublime, e gravido 
D’ alti (enfi , e di facro eftro poetico ? 

Ahi morte ne l’ha tolto! Egli poteami 

Al 

(i) Lorenzo Brunaffi Duca di S. Filippo &C. de- 
funto con univerfal difpi acero de Dotti nella 
notte feguente al dì 23. di Marzo degli mn* 
ni 1753. 
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Al canto rifvegliar, potea difciogliermi 
L’arcane cifre di sì gran Milterio. 

Ma poiché tutte nella chiolìra eterea 
Della gran Diva intender sa le glorie , 

Che fono afcofe al balfo umano intendere, 
Meglio a’ miei verfi or dar potrà materia . 

C all. E non fai , che in quell’ anno a folla accorrono 
Piucchè in ogni altro a celebrar folleciti 
Il dì folenne in fella ed in tripudio 
I più chiari Pallor di tutta Arcadia? 

E chi farà sì debole , 

Che dietro a tale fcorta non rifveglifi 
A verfi, a rime, ed a più fcelti encomii? 

Al cavo piè di quell’ annofa rovere 
Deh mira aflift quanti fi apparecchiano 
Al canto, al fuon: fra gli altri v’è Silvirto , 
Che le canne adattando alla fua filìola. 

Alla voce l’ accorda : a quella filìola , 

Che per letizia fa faltar le pecore, 

E fa ’l Pallor della compagna immemore . 

L’è a delira OaGELio,quel famofo Orgelio 
Che sa curare a guifa d’incantefimo 
Piucchè co’ fucchi d’erbe falutifere 
Con la dorata fua lira sì nobile 

I velenofi morfi delle vipere . 

Quivi è Regillo ad elfi innanzi, il fimo 
regtllo , che mercè di fua prudenzia 
Sempre cerca dar fello alle difcordie. 

E l’ è da prelfo con l’ accorto Eupidio 

II famofo Sabillo, e’1 dotto Brimia , 

E Filondo , che sa dar norma e regola 
Del ben cantare agl’inefperti gióvani . 

Vedi là col gentil chiaro Prostrato 

Il faggio Parmenisbo ,e’l buon Pesinzio. 
Anzi jeri giunto da confini profilmi 
Vidi con Metasippo, e con Andrtaco, 

Ctf 
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"Ch’ambo col fuon delle lor cetre armoniche 
Al Ciel da’ baffi, affetti alzan Io fpirito , 
Mireo, che del Partor noto in Sicilia 
Ha la voce in cantar : l’ aurea teftudine 
Ha d’Anfion nel fonare , e nel rifpondere 
D’Azzio rifponde al pari, al par diTrrrRO. 
Nor.E perchè piu del folito 
Quefta volta concorrono, 

E di loro valor far prova cercano 
In quello dì tanti Paftori egregii? 

C all. La fatale difgrazia , 

Che di farci accattare il pan già miferi , 
Prefe tutte le vie , deh ben fovven^ati . 

Tu non vederti ancor co’ lagrimevoli 
Occhi quanto di mal la nera e torbida 
Nebbia portò? L’alto rimbombo e’1 fremito. 
Del tuono orrendo , e del girevol turbine 
Mirto al furor delle sì fpefle folgori 
Quanta rovina minacciò , ricordati . 

Cercò le biade fertili 
Sin da radici fvellere : 

I frutti e i fior per l’aria 
Spargere a .piè degli alberi . 

Sciolte le nubi in grandine, 

Inariditi e fquallidi 
I campi già fi videro. 

Per «gli nembi continui. 

Per l’afpro gelo ed orrido, 

Piucchè pel fudor fuccido 
Dopoché già tofaronfi 
Le noftre mandre affliggere 
Cercò la fozza fcabbia . 

Che più? le fronde e i frutici 
Ad infeftare inforfero 
I bruchi innumerevoli. 

Tutto in fomma il piacevole. 


Ch’ 
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C’ha la campagna amabile, 

Non fu di nollre lagrime 
L’ oggetto milerevole ? 

Perciò con preghi , con fofpiri , e gemiti 
Di Quella al Patrocinio , 

Che Tu Concetta lenza neo , ricorfcfi . 

Ella pietofa dal fuo Figlio ottenneci 
L’ aria ferena , il dì tranquillo e placido , 

ACciutti i verni , ed umidi i (olftizii : 

Di latte , e inficm di morbide 

Lane fecondo il gregge, e’1 fuol fruttifero: 

Gli edaci vermi ornai fuggir fi videro ; 

Piucchè dal cedro, e dall’odor del galbano 
Cacciate , dall’ ovil le ferpi fuggono . 

Di favor così raro oggi in memoria 
L’eccelfa Diva Tutelare invocali; 

E perciò come fanno , e come polfono 
Tutti , qual vedi , ad onorarla unifconfi . 

Nor.O noi dunque felici, felicitimi , 

Che Cotto l’ombra a vivere 
Di tuo favor c’ è dato , o Comma ed inditi 
Madre di Lui , eh’ è eterno incomprenfibile 
Dio vero ed immortai Nume adorabile ! 

Sempre in te la piò bella opra ammirabile 
Della divina man forte invincibile 
Ogni gente , ogni età conoCca , e veneri . 

C all. Ciechi infelici favolofi fecoli , 

Oh Ce tornar potreflivo, 

Altro che a Pale, a Pane, altro che a Bromi<*. 
Drizzerete gli onor , gli altari , e le oftie ; 

Ora per dilungar dall’egra e pallida 
Greggia di morte i Cegni minacce voli ; 

Ora de’ lupi per fugar le infidi e : 

Ed or le viti per guardar de’ fordidi , 

IrCuti capri da moiette ingiurie . 

Felici noi, che a’ Padri nottri invidi 
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Portiam già chiufo a fozzi templi l’adito; 

Nè pieghiam le ginocchia fupplichevoli 
A fallì e tronchi menzognieri e lìupidi . 

Ma lieti al fine al facro Tempio andiamone 9 
Prima che a rafciugar le molli ed umide t 
Erbe co’ caldi raggi il fole indrizzifi , 

E P ombra ancor più grata al gregge facciali . 
Nor. Andiam , buon vecchio , e con le laudi rendali 
Il più bel lacrifizio , 

E più caro a Maria , eh’ altro olocaufto , 

De’ noftri affetti più finceri e teneri . 

Nè ci manchi a luoi piè fcannar la vittima : 
Vittima a lei più accetta e più gradevole 
Cada trafitto dal dolore il vizio . 

Call. Così convien . Da lei, che illibatilfìmo 
Ebbe il primiero della vita inizio , 

Sperar polliamo, che ne impetri l’ultimo 
Tremendo iftante d’ogni colpa fcevero. 
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F iglia del bel Seheto, , 

Che de lauri del Padre orni le chiome, 

E col fembiantc lieto 

Creici alla Italia mia sì chiaro ’l nome, 

Che ornai col tuo fplendor hai vinte , e dome 

Oltre delle alpi ancora 

Le malnate d’ Invidia afpre contefe , 

Deh non più t’ angi , e inconfolabil plora , 

Se le tue prifchc imprefe 
Euterpe non infiora ; 

Tacer fpeflo una gloria 

Suol per altra maggior 1* accorta ftorìa . 

Ben io fé ai pregi tuoi 

Tefter Inni volerti a parte a parte, 

I magnanimi Eroi 

Ben rammentar porria^ del fiero Marte , 

Che da Caicide fciolti, e Prore, e Sarte 
Drizzaro a quefte arene, 

E le prime tue mura erger vi fero, 

Con la non dubbia anzi infallibil fpene, 

Che al tuo nafcente Impero 
Su quefte Piaggie amene 
Foftì per lor mercede 
Della Greca virtù novella erede . 

Direi che da tuoi Figli 

Già fi avvanzaro i loro faufti auguri, 

F 2 . Quati- ti* 




Quando incontra ai perigli 

Mofler , di usbergo cinti , ai dì venturi , 

E minacciofi , e paventati , e duri 

Sugli Arabi , e fui Goti 

Infetti al fuol natio rotando Tarmi 

Gli fpinfer sì nei climi ermi , ed ignoti , 

Che della fuga i carmi 

Ai barbari Nipoti 

Parlan tuttor , e fono 

Prove di ciò, che libertà può in Trono.. 

Che fe libera , e fola 

Nelle vernile età tanto poterti , 

Qual C faria parala 

Se rifonaffe il memorabil vanto 

Di aver d’ Iberia il Reai Germe accanto , 

Che nei guerrieri affanni , 

Emulo dei famofi aviti ingegni , 

Ti porfe efempio a difcortare i danni 
Dai combattuti Regni ? 

Certo fpuntar’ quegli anni , 

Che ’ì Predator Numida 

Per te non Tempre il tuo mar folchì , e rida » 
Ma il celebrar che giova 

Quell’ invitto valor , che in petto chiudi ? 

A chi par voce nova 

Udirti avvezza a lancie, ad elmi, a feudi? 
Dov’ è ftranier , che ignori , e gli aurei ftudj r 
E le incorrotte leggi , 

Onde cara a Minerva, e cara a Temi, 

Il Popol folto or tu raffreni , or reggi j 
Qual v’ha dei lidi eftremi , 

Che il tuo dolce aer pareggi , 

E le fulfuree mine , 

Per cui bella ancor fei nelle mine ? 

Sai pur quante opre eccelfe 

Della ìndurtre natura, e della forte 
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Il Veglio alato fvclfe , 

Quante Provincie abbia l’avaro attorte, 

E quanti prefe il folco oblio di morte ; 

Forfè non va dolente 

Delle fue moli a terra fparfe Egitto? 

Nè per minor cagion Roma fi fente 
Chinar il ciglio afflitto? 

Or torna eh’ io rammente 
. L’ ampie tue glorie illurtri 
Efca pur effe al fin d’ingordi Iurtri? 

Nò nò, diverfò varco 

Dcggio a tue laudi aprir, su cui ne feoflfa 

Di tempo, o’I fatai arco 

Di colei , che divora ignude l’ ofla , 

Per alterna ftagion unqua non poffa ; 

La tua vera grandezza 

Sia la Pietà del cor, fia’l fin d’ un opra. 

Ch’eternità fcritta riferba, e apprezza. 

Meco falir ti adopra 

Là dove l’alma fciolta 

Su per k fpere il volo fpiega , e afcolta . 

Qualor ti ufcì dal labbro 

Di facrare i tuoi giorni , e la tua vita 
Il forte voto , e fcabbro 
Alla difèfa della prima aita, 

Ch’ebbe Maria dall’atra colpa, ordita 

E dalla Serpe antica 

Ttrasfufa in noi pel reo voler paterno, 

Tratto repente al Ciei da mano amica. 

La Vergin Donna io feerno , 

E oh qual fedea pudica, 

E ripartia col Verbo 
Le cure di quaggiù per l’uom fuperboJ 
Era il fole fua verta, 

Scanno al filo piè la luna, e ftelle il ferto 
Della fua bionda tetta; 

F 3 Sta-* 

- * Digitized by Google 



m m m 

' t 

Sfavale innante luminofo , e aperto 
Delle Itale Cittadi il vario merto; 

Vedea qual con le penne, 

Qual con Are , e colonne , e immagin fculte 
Il Tuo primier candor falda foftenne, 

Nè lafcik gire inulte 
Col zelo alto, e folenne 
Le trame di quel mollro, 

Ch’ empie di (Irida in van lo Inferno Chioftro. 

Quindi a librare intefa 

Il valor delle offerte di ciafcuna , 

Con occhio, che palefa 

Il non fìnto piacer, che in se raguna, 

E la volubil ferma altrui fortuna, 

Piacemi , diffe , udire 

Quello del culto mio fervido impegno ; 

Ma a chi fovvenne mai l’almo defire 
D’elfere il mio foilegno 
Per fin col fuo morire? 

Tali inaccelfe cime 

Partenope trafcorre, orme v’imprime. 

Di avermi a lei non balla 

Argentei , e ricchi fimulacri eretti , 

Il fuo penlier fovralla 

Le più fplendide idee dei doni eletti ; 

Tutti al trionfo mio fembranle inetti, 

S’ oltre non m’ offre ’l fangue 
Come di fede pubblico argomento, 

Ch’io non foggiacqui al fier morfo dell’angue 
A infidiarmi intento, 

Odia fpontanea, efangue 
Ella promette , e giura 
Cader prima ch’io fia dimollra pura. 

Non cortefia farebbe . 

Bramare allor di rimanerli eliinta, 

Quando per me ’l dovrebbe , 

E’I 
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E ’l fucceflfor di Pier 1* averte fpinta ; 

Ma a ciò tenerfi immobilmente avvinta 
Or ch’egli non decife 
Il momento fìnor della mia palma. 

Che fiancò tanto i genj, e gli divife, 
Quello mi lega l’alma 
Con sì infolubil guife, 

Che in guiderdon le torno 
Rinnovar Tempre alle fue brame il giorno; 
Dille , e appena le voci 

Del Decreto im mortai la Vergili fparfe , 

Che dalle eteree foci , 

Dove fon ufi i fecoli a celarfe 

D’ ore tranquille un drappelletto apparfe ; 

Chiari efperi odorofi 

Sorfero torto allor dall’ orizonte , 

E fufurraro zeftiri fertofi ; 

Duoli , fgomenti , ed onte 
Giacquero neghittofi, 

Ne doto , arturo , o nembo 
Osò piò di verfar guai dal fuo grembo; 
Partenope mi udirti? 

Tu appunto fei , che con la pia prometta 
Tanta ventura acquirti ; 

Or dì che monta il rimembrarti impretta 
Di gloria al fin, che poi fi pianga oppretta? 
Superba anch’io ti voglio 
Ma con lodato accorgimento , e fenno ; 
Scorda il valor degli avi , e fcorda il foglio 
Or che il tuo voto accenno ; 

Sarà innocente orgoglio 
Dire , alla Vergin piacqui , 

Ognor che i Tuoi Trofei pigra non tacqui : 
Canzon va pur infra del Popol franca 
Un premio fol ti chieggio 
L’amor della mia Diva in Lui rinfranca. 
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Q Uefta volta o pender con delire piume 
.Sciogli più dell’ ufato il ratto volo, 
Laida di pianto e duolo 
Quella mifera valle, e là ti ellolli, 

Dove l’eterna mente ogni celelle 

Cerchio circonda , e velie 

Di lampi e raggi , e de Beati al Coro 

Si fa immortai teforo 

Di gioja, e pace mai caduca, e frale; 

Là raffrena poi l’ale 

Dal viaggio non Itanche , ovver da folli 

Defiri tratto a divifar di lume 

Qual continua procella 

Verfi, allumando la terrena mole, 

L’aurea Spera del Sole, 

.Donde ha Cintia la luce, e ogn’ altra Stella 
Ma in alto ti folleva , ove rapita 
Redi al fine ogni cura in rimembrare 
Maraviglie più rare 
In Vergine Reai del Sol vellita, 

Cui fan gli aftri corona , e non imbruna 
Di lei fotto il bel piè l’ argentea Luna . 

Ella è , che pria d’ ogn’ altra Creatura 
Dal labbro dell’ Altiflìmo fu detta 
Primogenita eletta , 

Ed era feco infiem pria degli abifli , , 
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Pria che fulfe la terra , e pria degli anni , 

DeU’Uom , del Mondo a i danni 

Componendo fortune . In fua ftagione 

Il Drago, ed il Lione 

EU’ è che vinfe, e l’afpej e il bafilifco 

Sola deli’ error prifco 

Giunfe a calcar con piè ficuro, e unirti 

In lei dal Sommo Autor della natura 

Beltà, Innocenza, e quanto 

Farla potea fenz’ ombra, e fenza oltraggio 

Un vivo lampo , un raggio 

Dell’ eterna chiarezza. Eli’ è, che tanto 

Fu nel configlio eterno a Dio vicina, 

Che, d’erto o grazia fufle, o eccelfo dono 
Ebbe nel Sole il trono , 

Cui d’ogni Regno il popolo s’inchina, 

E dichiararti allor ciò , che penfato 
Pria de’fecoli fu, ma non*fvelato. 

Ma come fciorrò mai l’ inno , e la lode , 

Se d’ arte ignaro , e povero d' ingegno 
A così eccelfo fegno • 

Manca il mio ftil, Maria? Se Ciel ti dico, 
Tra le piò pure intelligenze, e prime, 

Dove duol non opprime , 

Sin preflo a Dio t’ innalzi , e delle Genti 
Se fra cerchi lucenti 
Madre ti chiamo , luminofa Aurora 
Sei tra gii Angeli ancora, 

Onde al tuo lume in ogni tempo amico 
Si rifchiara il creato, e tutto s’ode 
Rifonar di te pieno ; 

Se intatta dir Te voglio , il tuo candore 
Tal fparge almo fulgore 
Dal Virgineo bel fen, che morfo, e freno 
Han da ftupor le lingue, e cieca, o refta 
Ogni mente in membrarlo , o fcarfa e vana 
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Diviene ogni pihftrana 
Immago, che il penfier d’elfo ne appretta. 

Onde venir dalla tua gloria Tento 
Di cantar col defio tema, e fpavento. 

L’ animo quindi fi conforta , e teme 

Al grand’ uopo d’ orror m’ empie, e mi arreda . 

O fe pur mi fi detta ' 

L’ ufato ardire , e in braccio al fin mi reco 
L’ eburnea cetra , dall’ aurate corde 
Fuor dell’ufo concorde 

Suon la delira o non tragge , o tarda, e lenta 
Percoterla non tenta . 

Rella così confufo in torbid’ onda 
Lontan dalla Tua fponda 
Tremorofo nocchie^, che in aer cieco 
De venti al fibilar paventa, e trema. 

Ode , rompendo in fcoglio , 

Il mar, che mugghia, e implora aure ferene 
Nè potendo le arene , 

Il Ciel riguarda, dal marino orgoglio 
Scollo, corre al governo, e fra l’orrore, 

Ch’ora un fulmine fquarcia , ora un baleno. 

Cerca un raggio fereno 
D’alìro, che ralficuri il fuo timore, 

Come cerco pur io, che per me fplenda 
L’ alma ftella del mare , e che mi accenda - 

Ma già un raggio mi fere , e mi rifchiara , 

Che da lei parte, e oh quai vegg’io, che pofe 

D’alte ammirande cofe 

Nuovi prodigi in terra ! In fteril grembo 

Nel comcepirfi appena, affai più calfc 

Alla Grazia , che valfe 

In lei più di Natura, onde creata 

Fuor della legge ufata 

Fu nel Spirito Santo e il nuovo , e vivo 

Tabernacolo divo 

San- 
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Santificò l’Altiffimo, che un nembo 
Di grazia fparfc in lui , la grande , e chiara 
Opra alior preparando 
A Dio , anzi che all’ Uomo ; e ben dovea 
Di Tua fovrana idea 
L’Architetto divino in rifa ufando 
Tempio a fe fteffo alzar, dove il foggiomo 
A lui non contrartaffe Olle rubella, 

E fol Maria fu quella, 

Il cui bel fen di virtù mille adorno 
A ciò, che fi ordinò, tal preparato. 

Qual da lui fi voiea , fu poi trovato. 

Stolti e voi , che dubbiate , o d’ Èva ingrati 
Figli , che dopo lei , che fu punita , 

Averte con la vita 

Eredità di pianto, e di dolore, 

Sì , rtolti udite : non mai fu Maria 
Tocca di ferpe ria 

Dal velenofo fiato, e come avvenne, 

Che vita, e fpoglia ottenne 
Da Vergine terreo, non maledetto, 

Il primo Adam , che obbietto 
Fu poi d’ira e furor, così l’onore 
Del fecondo chiedea, che a lui ferbati 
Fuffero pregi uguali, 

Pur da Vergine terra il fral traendo 
Che a noi recò nafcendo ; 

Onde la madre rea de noftri mali 
Se introduffe la pena, a noi falute 
Portò poi del Signor la Genitrice, 

Ella di colpa autrice 

Quella folo di merto, e di virtute; 

Ella percoffe , e offefe j e faldò quella 
L’ ampia aperta ferita , e affai funerta . 

Sì , arrortite mfenfati . Il Condottiero 
Di morte al Mondo adduffe il fu<? veleno 

Al 
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Al primo Padre in feno; 

E quali a pianta nella fua radice , 

Pria che fi propagale, infufe poi 
Gli acerbi mali luoi , 

Ond’è, che viziata ogni fua prole 
Produr fue foglie fuole ; 

Ma cadono ben Tempre , e in poca polve 
D’ effe il fral fi dilfolve : 

Sol fenza vizio alcun verga felice 
Pur da radice infetta all’ auree sfere 
Della Grazia per opre 
Ricche di fiori, e frondi ognor fublime 
Alzò l’eccelfe cime, 

E la terra finor con l’ombra copre. 

Si ritrova così nel fango involto 
L’oro anch’elfo, che poi d’arte co’ pregi 
Rifplende in fronte a i Regi; ' 

E da ftelo di fpine ingombro, e folto 
Pur così avvien, che fpeffo in fiepe ombrofa 
Su i fiori a dominar furga larofa. 

Fu comune a Maria del reo mortale 
La natura , non mai la colpa antica , 

Che fufle a Dio nemica 
Giuttizia non foftenne, onde fua cura 
• Fu di farla perfetta, e non pretefe 
\ Alle .conjuni offefe 
fi'- Di el^zion quel vafo abbandonato ; 

\ \ Kè tal che di peccato 

Argomento movelfe elfer potea, 

Poiché di Adam fe avea 

Prefa la carne fral, di Adam l’ofcura 

Macchia feco non traile ; e d’ immortale 

Gloria tofto in crearli 

Si adornò la bell’Alma, e nel momento 

Del fuo Concepimento 

Inni di cerchio in cerchio in Ciel fur fparfi . 
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Fuor l’ufo di natura a rinnovare 
La natura così fcelta divenne > 

E nel corfo , che tenne , 

Bella natura univerfal giovare 
Al Sommo Autor poteo , col Figlio eguale 
Avendo umanità pura , e mortale . 

Quello è penfar di Lei , quello è il fentire 
Del fuo concepimento , e del fuo merto ; 

E fe penfiero incerto 

V’ ha pur chi muova , le querele afcolti 

Della ragion , che offende , Ella è , che dice : 

Mi fero , ed infelice 

Dunque non v’è, che dall’immondo , in fafee 
Può far mondo chi nafee? 

Dunque fu detto invano, e invan fu fcritto, 

Ch’ ove abbondò il delitto 
Sovrabbondò la grazia ? In colpe involti , 

E della legge offefa efpolli all’ ire 
Furo i Poli eri inlìeme 

Con l’uom primiero, e ver; ma l’ uom fecondo, 

Pria che fulfe nel mondo , 

Prevenne il fuo cader dalle fupreme 
Soglie del Ciel fovra di Lei qual fiume 
Di pace dichinò f quali torrente , 

Che alforbe d’ogni gente 

La gloria, l’inondò fuor del collume, 

E qual Giuditta a grande onor ferbata 
Cullodita Ella fu, non mai macchiata, 

Schiufe le cateratte allor che il Cielo 

Ruppe le fonti dell’abiflò, e il flutto , _ 

Seco infieme il dillrutto 
Mondo fagrificato alla vendetta 
Involle , ed inondò , fin d’ alti monti 
Soverchiando le fronti , 
tNe’tempellofi fuoi gorghi profondi, 

L’arca, dove gl’ immondi 
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Viventi v’eran pur, che Noè v’afcofe, 

Fra voragini ondofe 
Campò ficura, e Lei che la perfetta 
Arca fu , dove chiufo in uman velo 
Fecefì carne il Verbo, 

Sarà aflorta da colpe? orror fpirante 
Rè terren dal Sembiante 
Stender poteo lo fcettro, e men fuperbo 
Trar dall’ acerba minacciata morte 
L’Ebrea Donzella di clemenza in fegno, 

. E per Lei fol v’ è fdegno? 

Per Lei del Ciel Reina , e che piò forte 
Fu di ordinate in Campo armate fquadre 
Pietà non v’è della pietà nel Padre? 

Terra Sacerdotal v* era in Egitto 
Libera , di tributo in cui ragione 
Non avea Faraone ; 

E non è forfè da Lei nato il Figlio 
Sacerdote in eterno? a quella eguale 
Lei fu «Sacerdotale 

Terra, che lo produce, e fempre immune 

Dal fervaggio comune 

Lei fu, che non foggiacquc al reo tributo, 

Che impofe Adam perduto 

Per la colpa , onde vien danno , e periglio 

Con la vita, che fiegue il fuo delitto: 

E s’ egli è ver , che venne , 

Per adempir , non per difcior la legge 
Il fuo Figliuol , che regge 
La terra , e il Cielo , a Lui , si a Lui convenne, 
Che fece , ed infegnò , l’ alto comando 
Olfervar di onorare i Genitori ; 

Ei fu, che i fofchi orrori 

Della colpa anzi tempo dileguando. 

Sin del viver dall’Alba matutina. 

Qual fua Madre giovolle , e qual Regina . 
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Dov’è, dov’è la Donna Immacolata 
Porta fovra Città d’eterno nome? 

Se non è Lei, che chiome 
Ebbe a porpora eguali , e d’ innocenti 
Colombe i fguardi ? e i labbri onde foavi 
Mei rtillavano i favi ? 

Dov’è la Donna Immacolata? in veli 
Frali , fe v’ è ; fi fveli ; 

O fe altri mai come Città pur voglia 

Figurar Lei, che Ipoglia 

Ebbe fcevra di macchia infra i viventi » 

Eli’ è che dall’Altijfimo fondata 

In se rtelfa racchiufe 

Di Dio gli alti fecreti, e de’ mirterj 

Sol di Lui ne’penfieri 

Il difegnato arcano , e in Lei diffufe 

Il vecchio nò , ma il nuovo Adam di grande 

Quanto avea ne’fuoi doni, onde divina 

Parve su la rovina 

Antica non eretta , e di ammirande 

Doti ornata così , come a Lui piacque , 

Sion la ditte l’Uomo, e l’Uom vi nacque. 

Increduli afcoltarte? Eh che dell’ira 
Figlia non fu Maria ; n.è per avverfo 
Error di macchia afperfo 
Fu P albergo , ove mai giunfe profano 
Terreno abitator ; ma il primo , il degno 
Fondator d’ ogni Regno , 

Che a se fletto Perette, e in Lui verace 
Trovò ripofo, e pace. 

Fatta Madre così del fuo Fattore 
Al reo diè il Redentore , 

All’infermo fallite, al fallo umano 
Perdono , grazia a’Giurti, a chi fofpira 
Fra gli affanni rirtoro, 

Agli Angioli allegrezza, e gloria eterna, 

Alla 



Alla Triade Superna, 

Di cui fu eccelfo, e fovrauman lavoro. 

E voi, che col dubbiare, o la portanza, 

O la Clemenza in Dio fcemar tentate, 
Arroflite , e tremate . 

Percoterà il Signor la rea baldanza 
D’ ognun, che celebrar non sa quel Santo 
Tabernacolo fuo , che ornò cotanto . 

Va canzon , di Maria t’ inchina al piede , 

Narra, che in rammentar delle fue glorie 
Le Appende memorie, 

Vorrei piò dir : non (offrì Crifto in efla 
La colpa di perfona, che non prefe, 

Quando a farfi Uom difcefe, 

E di natura poi , che da Lei tolfe , 

Si dirà, ch’egli volfe 
La reità foffrir? Se farla rea 
Nel crearla volea 

Ben erto il Creator la colpa impreflfa 

Trar da Lei pur potea, nafcendo erede 

Del primo error;ma nel membrarlo agghiaccio 

Se v’ha ftolto, che’l penrt : e intanto fianco 

Con lo fpavento al fianco 

Di Dio gli alti miflerj adoro, e taccio. 
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T Ra quante eccelle Donne, che mai furo 
Da Dio createci fcelfe a se queft’una. 
Che tutti gli altri pregi infiem raduna, 
L’ altre reftando in obblio cieco, e l'euro; 

Veftita Ella d’ammanto bianco, e puro. 

Di felle ornata, e di fplendente Luna, 
Non mai macchiata di ria colpa alcuna 
Riparo a’noftri mali ampio, e ficuro; 

Cinta di gloria, e di celefte luce 
Fu all'unta in alma, e in fuo corporeo velo. 
Già vincitrice del fier angue, e truce; 

Così in eterno innanzi a Dio riluce, 

Sarem noi degni di vederla in Cielo? 
Fidati in Lei, eh’ è noftra fcorta,e duce. 
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Della Colonia Aletina. 



L A Donna augufta, che ha per manto il Sole , 
E col piede reai preme la Luna, 

E intorno all’aureo crin le Stelle aduna 
Più fiammeggianti in su 1* empirea mole; 

Ella è Maria, che fra l’immenfa prole 
D’Èva fedotta, l’onda irata, e bruna 
Di colpa non attigne , e macchia alcuna 
Dell’ antico error grave adombrar puole 

Le leggi univerfali infrante, e rótte 
Per Lei, con iftupor mirò natura 
Volto in luce l’orrore, e in dì 1$ notte; 

E sfolgorare un primo amico raggio 
Di pace, in mezzo all’ alta fua fciagura, 
Scorfe di Adamo ancor l’egro retaggio. 
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Nemo a b ipfo Mundi initio ufque ad tempo - 
rts plcnitudinem ( dumtaxat Mediatore^ 
e j ufque Genitrice exceptis) jugum 
damnationis evaft . 

S. Laur. Julìin. pusl.50. in fafcic. Am. cap. 7. 




In quell’anno nonefìfendofi potuto collocare 
le compolìzioni di quella Raccolta con 
l’ordine alfabelico fecondo il coftume de- 
gl’ altri anni , lì fono regiftrate come lì 
fono ricevute. 
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Dichiarazione de * Nomi Arcadici . 

Ac a mante Abate Gìufcppc Brogi Procujìode Ge * 
iterale cd Arcadia . 

Arcade incerto Signor D. Ale ff andrò Ruggiero, 

Arcade incerto P. Scipione di Crijìoforo. 

Aricamante P. Pafqualc da S. Michele Agofii - 
ninno Scalzo . \ 

Armelto P. Carlo Giacinto dalla Natività della 
Vergine Agojl intano Scalzo . 

Armildo Signor D. Abramo Mofcato . 

Auftdio P. Arcangelo dal ? Ajfunta Agojìiniano 
Scalzo . 

Brimta Signor D. Franccfco Siviglia . 

Calli a P. Nicola Maria da S, Gtambatifìa Ago* 
Jl ini ano Scalzo. 

Cinisco P. Gio : Evangelica dalla Madre di Dio 
Agojìiniano Scalzo . 

CRisprLLO P. Gio : Franccfco da S. Catterina Ago- 
jìiniano Scalzo . 

Damasippo P. M. Andrea G auggì Carmelitano. 

Dasmone P. Ignazio dalla Croce Agojìiniano Scalzo . 

Decenzio P. Poffidonio dalla Vergine Addolorata 
Agojìiniano Scalzo . 

Demalgo Cavaliere Scipione Cigala de' Principi 
di T idolo . 

Epfterse P. Guglielmo da S. Onorato Agojìiniano 
Scalzo . - 

Ermst’asio Signor D. Gio: Ferdinando Sergio. 

Ermisio P. diario dal P Immacolata Concezione Ago- 
jl intatto Scalzo . 

Ev agora Abate Scipione Giufcppc Cafale . 

Euhota P. Alberto da S. Giovanni Agojìiniano 
Scalzo Piemontefe , 

Eupidio Signor D. Niccolo Gigvo , 

I erenico P . Epifanio da , S . Gitifeppe Agojìiniano 
^Mzo. % , '■ • Fe- 4 



« 


F a cesttbo P. G iangrifoflomo dall Immacolata Con- 
cezione Agojhnìano Scalzo . 

Filondo Signor D. Niccola de Antoncllis . 

Idofonte P. Vincenzo da S. Jacopo A gojl intano 
Scalzo Veroncfe . 

Listmaco I j . Federigo dalla S. Croce Agojìiniano 
Scalzo . 

Locresio Abate Flaminio Scarfclli . 

Mi reo Abate Michcl-Giufeppe Mocci Cujlode Ge- 
nerale (I Arcadia . 

Neralco Monjignor Giufeppc Er cofani . 

Norilto Signor D.GiambadJìa Giannini. 

Orgelio Signor D. Fulgcnzo P afe ali . 

Parmentsbo P. Ferdinando da S. Giufeppe Ago* 
J Un tano Scalzo . 

Pi sostrato Signor D. Giovanni Campagna. 

Pr ATTNDO Signor D. Mariano Mordente. 

Kegillo Signor D. Gio: Antonio Sergio. 

RiVPSCO Abate Antonio Cafparvi . 

Sabillo Signor D. Giufeppc Maria Fagone . 

Tergindo P.T amburino Chierico Regolare 7 catino . 
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